CONSIGLIO  COMUNALE  DEL  GIORNO  04  GIUGNO  2002

SEDUTA N. 152        

4 GIUGNO 2002 – ore 10.18 

 L’anno duemiladue e questo dì quattro del mese di giugno alle ore 10.18 nella sala delle adunanze del Palazzo Comunale di Livorno, a seguito di invito trasmesso dal Presidente del Consiglio Comunale a ciascun Consigliere Comunale in data 31/5/2002 si è pubblicamente adunato il Consiglio Comunale per la trattazione degli argomenti iscritti  nell’elenco segnato in atti comunali n. 43517 regolarmente trasmesso a ciascun componente il Consiglio medesimo. 

   Presiede il Presidente del Consiglio Comunale Dr. Lorenzo Mannelli assistito dal Segretario Generale Dr. Antonio Salonia.  

Per invito del Presidente si procede all'appello nominale dei Consiglieri.

Hanno risposto i signori: 

  1 – LAMBERTI Gianfranco (Sindaco)                          15 – SPAGNOLO Massimo             

  2 – COSIMI Alessandro                                                 16 – CECIO Davide               

  3 – DI ROCCA Filippo                                                   17 – BIANCHI Enrico 

  4 – ALTINI Fabio                                                           18 – FEDERICI Giampietro                                            

  5 – CAVALLINI Alberto                                                19 –VOLPI Gabriele                                                                                                                     

  6 – TOCCHINI Ilaria                                                       20 – VIZZONI Luciano

  7 – NERI Anna Maria                                                      21 – MARTORANO Rocco

  8 – PENCO Mauro                                                           22 – ARGENTIERI Giuseppe

  9 – SOLIMANO Marco                                                   23 – SGHERRI Maria Rosa  

10 – GULI’ Massimo                                                         24 – TAMBURINI Bruno 

11 – SIDOTI Fabrizio                                                        25 – CONTI Arturo                                            

12 – FUGI Silvia                                                                26 – VANNI Luigi   

13 – LUCARELLI Giovanni                                             27 – BIANCHI Massimo 

14 – SIMONTI Giuliana                                                                                                                           

 in tutto ventisette, numero valido per poter legalmente deliberare.

Sono stati altresì presenti, durante la seduta consiliare, gli Assessori:

  1 – JARACH Paola 

  2 – BERTINI Marco

  3 – MATTEONI Dario

  4 – GUZZINI Pasquale

  5 – PINI Roberto

  6 – BALDI Alfio

  7 – BENETTI Vezio

  8 – ATTURIO Alessandra     

Prot. atto n. 104 del 10 giugno 2002-06-26

Delibera: APPROVAZIONE VERBALI SEDUTE PRECEDENTI.

( Del 30 aprile 2002 ).-

http://carto.comune.livorno.it/delibere/DispImage2.asp?DOCID=110003000500005239&NP=4
Prot. atto  n° 105   del     4 GIUGNO 2002

COMUNICAZIONE DEL CONSIGLIERE SIDOTI IN MERITO A “SITUAZIONE DELLE ATTIVITA’ PRODUTTIVE NEL SETTORE DELLA COMPONENTISTICA AUTO”

   Sono presenti il Sindaco Dr. Lamberti, il Presidente del Consiglio Comunale Dr. Mannelli, il Vice Presidente Sig. Gulì ed i consiglieri:

Federici, Volpi, Sidoti, Altini, Vanni, Gangemi, Trotta, Cavallini, Corsini, Neri, Lucarelli,   Penco,   Solimano,   Fugi,   Tocchini,   Spagnolo,   Simonti,   Cosimi, 

Di Rocca, Cecio, Argentieri, M. Bianchi, E. Bianchi, Vizzoni, Martorano, Sgherri, Conti, Amadio, Tamburini.

VICEPRESIDENTE

   Ha chiesto la parola il consigliere Sidoti per una comunicazione.

Ha la facoltà di farla.

SIDOTI

   La ringrazio signor Presidente.

L’argomento che intendevo mettere all’attenzione del Consiglio comunale è quello relativo alla componentistica auto che nel nostro territorio, nella città di Livorno assume caratteristiche rilevanti. Vi lavorano infatti circa duemila persone e assume le caratteristiche del distretto industriale in quanto si localizza nel nostro ambito suddividendosi in fabbriche grandi, medie, piccole e piccolissime come dimensioni.

Capisco che questa mia comunicazione è fin troppo coincidente con la vicenda della crisi del gruppo FIAT Auto che se ne sta parlando moltissimo in questi giorni ed è indubbio che questa vicenda avrà delle ricadute nella componentistica e più in generale nel suo indotto ma con tempi caratteristiche organizzative e modalità di ripercussioni molto diversificate tra di loro.

Ho voluto subito fare questa precisazione perché riterrei non formalmente corretta una codificazione semplicistica tra crisi della FIAT e componentistica, pertanto proprio per ristabilire il rapporto corretto tra quello che è il nostro distretto produttivo,  la  complessità  della crisi,  del  crollo  del  mercato  dell’auto  che  ha 

proporzioni mondiali, e le ricadute nel nostro paese che potrebbero assumere valenze molto preoccupanti, chiedo espressamente e formalmente al Consiglio comunale di poter trattare e approfondire questi argomenti nella apposita commissione consiliare con l’intento eventuale di poter produrre anche un ordine del giorno in modo da permettere a tutto il consiglio di esprimersi liberamente su questi argomenti e farsi una opinione più precisa in quanto ritengo che questo settore sia di primaria importanza per lo sviluppo economico e anche occupazionale della nostra città e del nostro territorio.

   Credo di aver finito, La ringrazio Presidente per il tempo. Naturalmente la rimetto alla Sua attenzione ed eventualmente a quella dei gruppi consiliari.

VICEPRESIDENTE

   Grazie consigliere Sidoti. Ricordo che sulla comunicazione può intervenire un consigliere per gruppo per 3 minuti.

   La parola al consigliere Martorano.

MARTORANO

   Nella nostra zona si sta scontando quello che si era temuto da tempo, si stanno scontando i trionfalismi.

E’ di poco tempo fa il manifesto di Livorno locomotiva della Regione, che traina  l’intera economia regionale e dove il tasso di disoccupazione del 16,2 del ’97 è sceso della metà, all8,2.

E’ la città dove si parla di economia di area vasta, dove abbiamo scientemente impostato una monocultura aziendale per cui è stato sempre detto che in caso di crisi della FIAT ne avrebbero risentito le aziende dell’indotto. Questo è stato sempre negato, in questa città dove ripeto con il dimezzamento del tasso di disoccupazione chi ci vive doveva assistere  a sbalzi occupazionali che invece non ci sono stati.

La SPIL è venuta meno a quella che è la sua missione di reindustrializzazione e si è data a fare l’agenzia immobiliare, i segnali sono preoccupanti anche per altre realtà cittadine, però quando vengono gli assessori regionali, vedi Benesperi nell’ultima riunione alla presenza di Pezzotta, con sguardo ridente ci dice che nella regine il prossimo anno avremo un tasso di disoccupazione del 4%.

Non so da dove si prendono questi dati, evidentemente in questa città la concertazione tra le categorie economiche e l’Amministrazione tarocca i dati… tarocca i dati perché tutti dicono che l’economia va benino, che l’inquinamento va benino, addirittura leggo un articolo oggi dell’Associazione industriali che pianifica la nostra respirazione e dice che la qualità dell’aria be’ insomma, però c’è l’ISO 2004, 2006 2008, senza contar che i cittadini respirano oggi.

Riassestiamo al solito adagio di Agnelli che quando guadagna si mette i soldi in tasca e con la cassa integrazione pone a carico della collettività le spese di una gestione aziendale poco oculata.

   Allora vogliamo un momento ragionare su questi dati o vogliamo discuterne nel tempio dell’economia virtuale cioè al LEM, facendo un peana e automagnificandoci.

Vogliamo invece di taroccare i dati insieme alle categorie economiche, dare a questa città l’esatta cognizione di quello che l’economia cittadina sta attraversando?

Allora io dico: Sidoti, ben venga questa tua comunicazione, ben venga un approfondimento, ben venga un Consiglio comunale, ma deve essere un discorso sui dati reali, non deve essere un discorso sulla  virtualità, sull’economia dell’area vasta dove si apre una cosa a Luciana e a Livorno applaudono, perché non ci sono ricadute occupazionali nella nostra città, l’area vasta è una virtualità. Non si può fare un piano regolatore che prevede uno sviluppo industriale fuori delle mura e poi parlare di dati sull’occupazione.

Se si fa un discorso su questo tipo di cose stavo per dire il mio gruppo ma dico io, che in queste cose faccio per un gruppo anche numeroso e non mi lodo, sono disponibile a portare un contributo reale a prescindere dai taroccamenti delle categorie ufficiali.

   Sappiate una cosa, e questa è una dritta che io voglio dare, quando dal 16,2 –io dico dal 16,8- si scende all’8,4 per non far sì che la popolazione cada nell’errore i dati devono essere omogenei e non disomogenei!

PRESIDENTE

   Martorano dovrebbe concludere, il tempo è scaduto.

MARTORANO

   Il tempo è scaduto ma è un problema importante.

Quindi io volevo dare solo cinque dritte e mi apre di averne date anche sei, quindi mi rimetto a sedere però facciamolo questo incontro ma sui dati reali Sidoti.

Tu sei una persona seria, io ti stimo come presidente di commissione perché hai sempre  introdotto seriamente i problemi, e spero con la tua garanzia di parlare in questo comune una volta per tutte di dati reali sull’occupazione.

PRESIDENTE

   Volpi.

VOLPI

   Signor Sindaco, signor Presidente, signori consiglieri, io credo che il mercato dell’auto sia in crisi per una ragione ovvia, e cioè non si può ancora riempire le strade di auto, le nostre strade hanno un limite, così anche il mercato. E il fatto di dipendere dal mercato delle auto è purtroppo per Livorno una realtà, purtroppo perché la nostra economia si basa e sulla  componentistica e sui carburanti e sulla logistica delle auto.

Io già questo segnale di allarme lo avevo lanciato qualche tempo fa quando si discusse del faldo.

La questione del faldo, di mettere a disposizione una grossa parte del territorio dell’area vasta per la logistica delle auto fa sì che poi si dipenda sempre di più dal mercato delle auto.

Il fatto che nello sviluppo, nella reindustrializzazione purtroppo si sia puntato, probabilmente non è stata una cosa voluta, sulla componentistica auto ci fa sempre più dipendere da questo mercato.

   E allora il problema dove é… il problema è cercare di dare delle indicazioni sullo sviluppo economico in modo da diversificarlo il più possibile.

Come quando si investe in vari settori per far sì che l’investimento sia più intelligente possibile così questa città deve iniziare a sviluppare una programmazione economica più diversificata possibile, sto pensando allo sviluppo del turismo.

In questi giorni sono  stati anche pubblicate dagli organi di stampa notizie sulla poca disponibilità di Livorno a ricevere turisti, a dargli pacchetti, ad essere sempre aperti e a disposizione, perché è  un altro tipo di economia rispetto a quella dell’economia cittadina, cioè del servizio ai cittadini, non ai turisti, perché per i turisti ci vuole un servizio sempre aperto.

Allora questo è il nuovo sviluppo, il turismo, il nuovo sviluppo sono i servizi, nuovo sviluppo è lo sfruttamento delle risorse naturali, penso al parco delle colline.

Dobbiamo secondo me mettere da una parte quello che è stato il passato e cercare da ora in poi una nuova idea di città, che è già stata delineata da questa Maggioranza e dall’Amministrazione ma bisogna percorrere questa strada con più decisione, bisogna avere il coraggio di portare avanti e anche quindi stimolare la Provincia sul discorso del Parco delle colline, bisogna avere il coraggio di puntare su nuovi investimenti per il turismo, e questo è tanto che si dice, però bisogna trovare il sistema di farlo con mezzi e in tempi ragionevoli. Non possiamo poi trovarci a dipendere da una mono-economia, da una monocultura e poi avere problemi perché, faccio l’esempio delle Acciaierie di Piombino, quando sono entrate in crisi è entrata in crisi tutta la città. quello è un esempio di monocultura, non possiamo ignorare i nostri vicini in quello che hanno patito, perché a Piombino se andate a vedere sono rimasti parecchio indietro per la crisi delle acciaierie, non vorrei  ritrovare la stessa situazione a Livorno, grazie.

VICEPRESIDENTE

   Grazie consigliere Volpi.

   Consigliere Cosimi.

COSIMI

   Io ringrazio il consigliere Sidoti ma credo che giustamente la cosa che chiedeva, cioè un dibattito in commissione e poi in aula, sia l’elemento anche per chiarire tutta una serie di questioni.

Ritengo che molte delle cose che diceva anche il consigliere Volpi siano condivisibili però io credo che prima di parlare di monocultura sarebbe opportuno probabilmente fare una riflessione sulla realtà della nostra area, e mi riferisco in particolar modo  ad alcune cose che diceva anche il consigliere Martorano, cioè se si vuole dire che in questa area c’era una realtà di mono-capitale per via delle partecipazioni statali si può anche essere d’accordo, monocultura, chimica, logistica, portualità, industria della componentistica, navalmeccanica, poi se guardo un po’ più in là chimica con la Solvay, mi sembra che ogni tanto si apra bocca e si lasci andare, senza che questo sia elemento offensivo. Probabilmente abbiamo bisogno tutti insieme di una riflessione.

Per l’appunto casualmente avevo un fax qui che mi dà i dati della reindustrializzazione: comparto componentistica, nuovi assunti quattrocentosedici, terziarizzazione dei grandi gruppi, Piaggio Nuova Pignone, novanta; altri settori produttivi ventisei. Totale cinquecentotrenta con centocinque impegni ulteriori. Quanti lavorano oggi nell’area della ex CMF, cinquecentotrenta nuovi occupati più trecento  trasferiti.

Voglio dire, probabilmente nei tre minuti non si può fare un discorso compiuto, è opportuno che ci sia un dibattito ma è anche opportuno che discutiamo di una questione seria.

La componentistica intanto non ha nemmeno una mono-dipendenza dalla FIAT. Chi avrà visto le multinazionali che sono sul territorio, lavorano in maniera diversificata per moltissime aziende, tanto è vero che il punto più difficile che abbiamo è di capire cosa succederà domani, non oggi, perché la dipendenza dalla FIAT, qui si lavora per Punto e per Stilo, come sanno alcuni compagni avveduti e alcuni consiglieri avveduti più di me, la bolla della Stilo è una bolla di mercato, che non risente della crisi perché essendo in programmazione un certo numero di pezzi verrà fatto comunque, caso mai credo che la preoccupazione di Sidoti sia di capire: punto primo come si va oltre questa situazione, quale contributo degli enti locali, anche il tavolo che è stato aperto, quale rapporto con la formazione, quali incentivi reali, quali momenti per cui si passa dall’elettromeccanico come nel caso della Stilo, all’elettronica che è il futuro della componentistica.

Io credo che questo lo possiamo fare, in un ragionamento di sviluppo sostenibile come diceva Volpi, e di diversificazione, credo che ci voglia un dibattito serio perché fare un ragionamento così Iso Iso su queste cose poi vedi che i dati magari non sono esattamente quelli che vengono citati.

Avrei anche i dati dell’Osservatorio del mercato del lavoro della provincia di Livorno, che risparmio per il dibattito generale, che non sono esattamente quelli che dice il consigliere Martorano.

VICEPRESIDENTE

   Grazie consigliere Cosimi.

   Consigliere Argentieri.

ARGENTIERI

   Brevissimamente.

Una attenzione particolare alla sensibilità dimostrata in contraddizione con quelle che erano le informazioni che erano state dette in precedenza dall’Assessore, sensibilità dimostrata dal collega Sidoti per quanto riguarda il comparto dell’auto, della componentistica.

Questo è un campanello d’allarme che ci deve porre in guardia. Questo non significa che dobbiamo prendere i dati sia in un modo che in un altro come oro colato ma dobbiamo valutare l’attuale situazione della componentistica, del mercato dell’auto nell’area livornese e trarre le dovute conclusioni.

   Vorrei fare riferimento però ad un aspetto particolare che non è mio ma che è riportato da Il sole 24 ore dell’altro giorno.

“La Regione trascura l’impresa, la Toscana rimane sempre in coda. Investimenti, le quote di bilancio previste dalla Regione Toscana sono centosessanta milioni di Euro, vale a dire il 3% del bilancio 2001, mentre la media nazionale è del 7,5”.

   Questo sta a dimostrare che la Regione Toscana che è oberata dalle spese sanitarie investe molto poco, ma veramente molto poco per quanto riguarda la parte economica industriale.

In particolare chi ne risente… ne risente la parte di regione che è la più povera sotto questo aspetto, vale a dire la parte costiera.

Ecco a maggior ragione quindi… non voglio stare a disquisire qui se la monocultura, pluricoltura o meno, troveremo momento altrove, ed è per questo quindi che dicevo sono più che favorevole alla iniziativa sollecitata dal consigliere Sidoti.

VICEPRESIDENTE

   Grazie consigliere Argentieri.

   La parola al consigliere Tamburini.

TAMBURINI

   Questo è soltanto l’ultimo aspetto negativo ma non il solo che ha investito e investe la città di Livorno. Io continuo a sostenere che questa città vive un momento di grave preoccupazione, è quasi praticamente ingessata, lo sostengo da tempo, aldilà dei toni trionfalistici dell’Amministrazione.

La situazione comunque va affrontata ed io apprezzo Sidoti che ha sollevato il problema. Qui si tratta di lavoro e aldilà delle strumentalizzazioni, della demagogia è un problema che va affrontato seriamente.

Il problema della componentistica va visto, va cercato di verificare che cosa è possibile fare al livello Amministrazione comunale, al livello Consiglio comunale, aldilà delle battute del consigliere dei Verdi che parla di strade congestionate, qui non si tratta di strade, la componentistica non lavora soltanto per la città di Livorno, lavora per il mercato europeo, per il mercato mondiale, quindi è un aspetto questo che sinceramente non riesco a vedere cosa ci entri con il tema ecologico.

Affrontiamo il problema, Sidoti; noi siamo perfettamente disponibili come Gruppo di Alleanza Nazionale a trattarlo in commissione e a vedere che cosa è possibile fare per risolvere questo problema. Ripeto, si tratta di lavoro, quindi niente strumentalizzazioni e niente demagogie. Grazie.

VICEPRESIDENTE

   Grazie consigliere Tamburini.

   La parola al consigliere Bianchi Massimo.

BIANCHI M.
   La comunicazione del consigliere Sidoti era stata contenuta, direi anche metodologicamente corretta. Che se ne parli in commissione….

Però parlare così è difficile….

(Il Vicepresidente richiama al silenzio con il campanello)

va bene, io sono d’accordo con la commissione.

Devo dire questa settimana mi risulta c’è un appuntamento, c’è l’assemblea annuale della Confindustria livornese.

Ora negli anni pregressi, al pari di altre occasioni, devo dire non mi è sembrata mai fortemente impegnata nel confronto la relazione, può darsi che questo anno ci sia ovviamente un metodo diverso. Quello che mi potrebbe interessare di conoscere è un dato.

In questi anni le scelte che riguardano le aziende livornesi sono aumentate dal punto di vista dell’ancoraggio al territorio o invece, come nel caso che diceva il collega Sidoti, noi scontiamo questioni sulle quali l’influenza è marginale… voglio dire, le scelte della componentistica, dell’auto e così via non riguardano il segmento livornese, riguardano ovviamente un fattore di crisi che è internazionale e nazionale.

Allora una riflessione in commissione oltre che su queste cose è scontato naturalmente che noi abbiamo tutti interesse a che le aziende livornesi possano affrontare questo momento di crisi contando sull’attenzione degli enti locali, però vorrei poi che alle cose che qualche volta ci diciamo, una di queste è quella che sentivo richiamare dal consigliere dei Verdi, seguisse una riflessione che non può essere fatta di fronte alle televisioni, alla radio, al cinema e così via.

Per esempio quando si parla del turismo io credo che noi francamente e lealmente si debba parlare di questo comparto economico ovviamente conoscendo i costumi, gli usi, la cultura della città e anche avendo il coraggio di affrontare qualche necessaria correzione, e così potrei continuare. Ad esempio mi viene in mente anche il tipo degli orari della città perché questa è una città nella quale gli orari avrebbero bisogno di una mutazione profonda, sempre che si consideri una necessità di diversificazione del sistema economico.

   Io credo che alla luce di quello che ci verrà detto dal comparto industriale che credo non potrà tacere le condizioni, non di allarme, io ho sempre in antipatia quelli che dipingono la nostra condizione come quella di una città del terzo mondo, non è vero questo, che però ci siano problemi… e soprattutto che Livorno possa programmare nei limiti del possibile l’intervento di aiuto per settori che prima erano marginali e che oggi possono diventare un utile incremento del prodotto interno lordo della città di Livorno, io credo che questo noi non lo abbiamo ancora fatto se non con qualche tentativo, senza avere un approfondimento necessario.

Allora credo che potremmo utilizzare qualcuna delle riunioni per vedere se abbiamo un minimo di idee, di strategie da mettere in campo, pertanto io sono d’accordo con la richiesta del collega Sidoti.

   Volevo fare una precisazione. Leggo sul giornale che nella commissione sanità sarebbe stato approvato un documento. Inciso: io che ero presente alla commissione, poiché non voto, non è che il non votare e non occuparsi di chi ha votato vuol dire condividere perché questo effetto di trascinamento non c’è, io….

(Interventi fuori campo)

Io voto una cosa che mi viene sottoposta ma se sono un astante, vedo circolare un foglio e poi si dice che tutti hanno ridato fiducia la gruppo dirigente mi sembra un tantino una forzatura ma questo lo dicevo per inciso perché si parla di commissioni.

VICEPRESIDENTE

   Grazie consigliere Bianchi, la parola al consigliere Trotta.

TROTTA

   Anch’io condivido l’idea di andare ad un approfondimento in commissione consiliare di questo aspetto, anche se devo dire che già la commissione consiliare ha fatto una panoramica, sta facendo una panoramica che si concluderà se non ricordo male giovedì, della situazione economica e occupazionale della città e quindi credo che in quel percorso possiamo inserire anche un particolare approfondimento della situazione che si delinea sulla componentistica, che è credo una situazione soggettiva da un lato e dall’altro una situazione oggettiva. La soggettività deriva dalla crisi, una crisi duplice da un certo punto di vista della FIAT, che è una crisi da un lato di mercato, dall’altro anche di scelta strategica della FIAT, comunque sembra perlomeno il gruppo che tiene il pacchetto azionario della FIAT di spostarsi su altri settori di investimento produttivo speculativo e quindi c’è una scelta di due livelli, una crisi che è di mercato che è legata già da tempo alle scelte di dismissione, alle scelte anche di collaborazione che saranno poi sempre più accentuate fino forse alla inglobazione con General Motor e dall’altra una scelta precisa, quella di lasciare questo settore che diventa sempre più globalizzato e sempre più di difficile controllo da parte delle famiglie tradizionali dell’Industria e quindi l’assoggettamento alle due, tre grandi imprese trans-nazionali mondiali.

   C’è poi però aldilà della questione soggettiva una questione oggettiva su cui bisognerebbe effettivamente interrogarci per capire quali risposte dare alla situazione in atto, che è legata, lo diceva già Volpi, ad interrogarsi se l’auto possa avere comunque nel prossimo futuro una ulteriore possibilità di sviluppo dopo quella che ha conosciuto dagli anni Cinquanta agli anni Settanta.

Credo che questo sia un elemento di riflessione di fondo e credo che il giudizio che viene fuori è quello di una crisi comunque direi definitiva dell’auto, per come l’abbiamo intesa, come mezzo appunto di mobilità privato, svincolato da qualsiasi regola, da qualsiasi rapporto con l’insieme della problematica generale della mobilità.

Io credo che noi dovremmo cessare forse di avere come orizzonte quello del traffico privato tout court e ragionare invece di mobilità integrata, che vede l’uso del mezzo privato che sta però in un contesto generale, che si integra con la crescita di altri sistemi di mobilità, altrimenti credo che noi non abbiamo la possibilità da un lato ovviamente di governare processi che sono giganteschi, dal punto di vista dell’inquinamento, dal punto di vista anche della qualità della vita, e complessivamente abbiamo difficoltà poi ad avere anche uno sbocco, una prospettiva per il settore industriale imprenditoriale che abbiamo qui nella nostra realtà cittadina.

Credo che sia una questione che dovremo affrontare, è ovvio che non è che si possa affrontare e risolvere a Livorno, però è un tema credo centrale di discussione. Non credo che il futuro possa essere semplicemente quello dell’auto elettrica o dell’auto a idrogeno, perché se vediamo i problemi legati alla mobilità privata io credo che ci pongano questioni più radicali e più serie su quale sistema complessivo noi vogliamo pensare per la mobilità.

Per queste questioni però ritengo anch’io che sia necessario avere tempo, sia necessario avere lo spazio che serve per approfondire, per discutere e quindi siamo d’accordo perché appunto ci sia questo passaggio e vediamo se sia possibile alla fine di questo passaggio anche riuscire ad aver una posizione comune del Consiglio comunale.

VICEPRESIDENTE

   Invito tutti i presenti in aula a fare un po’ più di silenzio, chiunque voglia parlare lo può fare tranquillamente fuori dall’aula consiliare. Grazie.

   La parola al consigliere Federici.

FEDERICI

   Io mi pongo un interrogativo: se le riunioni che si fanno circolano all’interno dei gruppi consiliari. Parlo delle riunioni di commissione.

Perché noi abbiamo fatto già diverse riunioni su questo fronte, l’ultima non l’abbiamo nemmeno finita dagli argomenti che stiamo trattando, quindi ci siamo dati già un appuntamento per giovedì. Giovedì dovrebbero venire anche i sindacati perché con loro facciamo il punto della situazione.

Noi questo tipo di lavoro lo vogliamo portare avanti, lo vogliamo sviluppare, perché è nostra intenzione – parlo a nome della commissione - di vedere se riusciamo a produrre un documento, come hai chiesto tu del resto, in modo che sia all’attenzione del Consiglio comunale e guardiamo ad una situazione che va dalla componentistica a tutto il settore manifatturiero del nostro territorio.

   L’ultima cosa che voglio dire. Io non lo so come si fa a ragionare in questo modo.  Rocco non lo vedo ma peggio per lui. Mettiamo il caso chiude la Piaggio, pensiamo veramente… facciamo gli scongiuri e tocchiamo ferro, ma pensiamo veramente che sul nostro territorio non abbia delle ripercussioni occupazionali? Io non lo so dove si vive. Ci si rende conto delle cose come vanno? Non c’è logica che possa soddisfare alcune cose..

Quindi tutto viene trasportato sulla polemica politica e tutto quanto fa spettacolo.

Ma c’era un grande sindaco, uno che si chiamava Alì Nannipieri che diceva: sarà sempre la città a giudicare.

Benissimo, perché se non si ha una visione di insieme, delle cose come si muovono, diventa difficile affrontare i percorsi e i sentieri in cui il mondo non è più quello che avevamo conosciuto.

E allora è su questo fronte che invito tutti alla prudenza e a lavorare per costruire quegli elementi che ci possano dare un impulso per andare avanti.

   Grazie.

VICEPRESIDENTE

   Grazie consigliere Federici.

   La parola al consigliere Vizzoni.

VIZZONI

   Credo anch’io che non si possa esaurire in questo consiglio un problema di questo genere, che deriva dalla solita mancanza di programmazione che è tipica di noi Italiani, per cui ci si trova di fronte a crisi di richieste di certi prodotti industriali e allora il Governo corre in soccorso e noi di queste crisi della  FIAT ne abbiamo vissute tantissime, tutte finite bene naturalmente perché i governi, tutti, hanno fatto superare queste crisi.

Ma io credo che da queste crisi invece dovremmo prendere lo spunto per programmare meglio quella che deve essere la attività della nazione e l’attività del nostro territorio.

Sono d’accordo anch’io con chi ha detto che il trasporto su gomma ormai ha raggiunto quei limiti sopportabili. Vediamo che certi trasferimenti in macchina sono resi impossibili da fermi di ore sulle autostrade, con rischi di insolazione eccetera.

Quello che abbiamo sempre detto, di un nuovo ricorso al trasporto su ferro, e oggi poi con le possibilità che ci sono su aerei e navi, dovrebbe attirarci di più, come sul territorio dovremmo sviluppare maggiormente gli operatori di quelle attività che sembrano essere in sviluppo, il turismo e commercio, la piccola e media industria.

Ma perché si sviluppino questi settori occorre formare degli operatori in tal senso, e allora io spero che nella Seconda commissione giovedì e tutte le volte che ci incontreremo affronteremo il problema dei giovani e daremo anche degli indirizzi, delle dritte perché questi giovani si orientino a quelle che saranno le realtà del prossimo futuro, perché non si trovino ad entrare nei soliti carrozzoni che poi entrano improvvisamente in crisi.

   Grazie.

VICEPRESIDENTE

   Grazie consigliere Vizzoni.

   Non ho più nessuno iscritto a parlare quindi cedo la parola al signor Sindaco.

SINDACO

   Grazie Presidente.

   Io per la verità sono stato un pochino distratto perché avevo dato incarico all’Assessore Atturio di occuparsi di questa discussine che però per motivi sopravvenuti non è potuta essere presente quindi la sostituisco.

Devo ringraziare il consigliere Sidoti di aver introdotto questo argomento in consiglio comunale perché è sicuramente di grande attualità. d’altra parte chi conosce come tanti di noi l’evoluzione di questa vicenda della componentistica sul nostro territorio capisce bene che è stata una delle caratterizzazioni del processo di trasformazione e di innovazione occupazionale nel nostro territorio.

Il fatto che ci sia una attenzione particolare sul piano istituzionale, tra l’altro noi apprezziamo molto la iniziativa della Provincia tesa a monitorare il settore e le sue caratteristiche di tendenza nazionale e internazionale mi sembrano apprezzabili.

   Il consigliere Martorano ogni tanto ripete lo stesso discorso. Io non so se sono io che lo sento sempre tale e quale o è Lui che lo rifa sempre tale e quale ma il problema è inutile strapparsi i capelli.

Ho visto anche interpretazioni un pochino riduttive dei dati dell’occupazione a Livorno. Io credo che, come Maggioranza a questo punto oltre che solo come sindaco, non si può considerare il dato dell’8% come un dato negativo perché ancora più alto di altri dati, come quello di Pisa che è al 5%, ma bisogna valutare quale è stato il trand di recupero dell’occupazione sul nostro territorio, che è stato tra i più alti della regione, e questo è un dato.

Questo elemento io lo sottolineo perché non si tratta di fare propaganda, non si può litigare con i numeri, non ha nessun senso, e uno degli elementi di attrazione del nostro territorio è anche la nostra capacità di cogliere l’innovazione, di coglierla e di radicarla. Tutto quello che è successo in questi anni io ricordo –lo ricordo perché ognuno ha i suoi ricordi, poi con l’andare degli anni è bene che qualcuno se le ricordi le cose per ricordarle agli altri- dieci anni or sono ho incominciato a fare il sindaco e c’erano copertoni che si bruciavano in Piazza del comune perché c’era la vetreria che si chiudeva e le proposte che ci venivano fatte erano quelle di sostituire l’attività industriale con attività speculativa sul territorio, quindi la componentistica ha rappresentato, come giustamente Sidoti ha ricordato, un elemento caratterizzante la nostra capacità di attrazione di investimenti e di innovazione sul territorio, è stata uno dei target, delle caratterizzazioni forti della iniziativa anche delle istituzioni. Non sono stati percorsi che sono nati nella autonomia più totale, anzi, c’è stato un radicamento nel territorio che oggi va consolidato, quindi il problema che oggi ci poniamo è questo, come si riesce a confermare questo radicamento per in qualche maniera salvaguardarlo dall’agitazione internazionale che evidentemente ci sfugge nei suoi connotati, quindi un elemento di novità nella nostra iniziativa che però trae da quel lavoro di questi anni grande forza.

Lo sviluppo del territorio quindi è uno sviluppo che trova nella componentistica un elemento caratterizzante, questo voglio dire. Da questo punto di vista l’intervento di Sidoti è pertinente. 

   Devo dire che il nostro territorio non ha una caratterizzazione univoca, abbiamo –colgo l’occasione per farlo perché mi meraviglio che nessuno abbia sollecitato l’informazione su questo- abbiamo affrontato la questione del Cantiere in questi giorni….

(Interventi fuori campo)

Perché oggi pomeriggio? Che succede oggi pomeriggio?

(Interventi fuori campo)

Ben vengano… se non me lo dice il Presidente…

VICEPRESIDENTE

   Mi scusi Sindaco, la Conferenza dei capigruppo aveva semplicemente deciso di chiedere a Lei se aveva intenzione di fare una comunicazione sul Cantiere di poterla fare nel pomeriggio, ma se Lei desiderava farla non ha assolutamente deciso….

SINDACO

   No, a me fa piacere, ma se non me lo dite…. Presidente, nessunissimo problema. Il rapporto di comunicazione lo abbiamo recuperato rapidamente.

Io non so i consiglieri… io consiglierei, se vogliamo dire due parole sul Cantiere di farlo questa mattina piuttosto che oggi pomeriggio perché oggi pomeriggio potrebbero anche non esserci le condizioni quindi su questo io non dico niente ma a condizione che stamattina si dica qualcosa, perché se la cosa va rinviata ad oggi pomeriggio… io consiglierei di farlo stamattina. Credo che sarebbe utile dire due parole visto che sul tema del cantiere si è detto qualcosa sulla stampa e senza entrare tanto nel dettaglio ma mi sembrerebbe inopportuno ecco che il consiglio comunale si riunisce senza profferire parola su questo punto, quindi se il Presidente è d’accordo, i capigruppo, tutti i consiglieri fossero d’accordo potremmo far seguire a questa comunicazione una breve comunicazione sul Cantiere….

(cambio bobina)

sul quale l’Amministrazione insieme al consiglio sarà presente costantemente.

VICEPRESIDENTE

   A me sembra che nessun capogruppo sia contrario a questa proposta fatta ora dal Sindaco.

   Consigliere Volpi.

VOLPI

   Signor Sindaco, signor Presidente, signori consiglieri,  credo che sia interessante questa proposta del Sindaco ma credo che, come è successo anche altre volte poi si può stravolgere l’ordine del giorno completamente e non si discute dei lineamenti dell’Istituzione per il sociale, dei lineamenti del Piano programma, che comunque sono una  priorità che da tanto tempo è all’ordine del giorno e non si discute, quindi chiederei se possibile di limitare o di contingentare i tempi in modo da effettuare anche l’altra discussione.

VICEPRESIDENTE

   Consigliere Volpi, se decidiamo di fare una comunicazione i tempi sono quelli che abbiamo adottato or ora per la comunicazione sulla componentistica, quindi sono già contingentati dal regolamento.

Mi sembra che non ci sia nessun capogruppo contrario quindi cedo la parola al Sindaco per questa comunicazione sul Cantiere. 

Prot atto n° 106  del  4 GIUGNO 2002

COMUNICAZIONE DEL SINDACO IN MERITO A “CANTIERE NAVALE – SITUAZIONE”

Sono presenti il Sindaco Dr. Lamberti, il Presidente del Consiglio Comunale Dr. Mannelli, il Vice Presidente Sig. Gulì ed i consiglieri:

Volpi, Sidoti, Altini, Vanni, Fornaciari, Trotta, Bufalini, Cavallini, Corsini, Neri, Lucarelli, Penco, Solimano, Fugi, Tocchini, Spagnolo, Simonti, Di Rocca, Cecio, Argentieri, M. Bianchi, E. Bianchi, Vizzoni, Martorano, Bottino, Sgherri, Conti, Amadio, Tamburini.

SINDACO

   Sono grato al Presidente del Consiglio che mi concede questa opportunità e ai capigruppo che hanno ritenuto utile questo passaggio, anche se vorrei incasellare, se me lo consentite, la discussione sul cantiere nel contesto, cioè io non riprenderei la questione ab inizio ma cercherei di aggiornare il Consiglio sulle ultime iniziative assunte dall’amministrazione, riservandoci poi, questo auspicherei, una discussione conclusiva di qui ad alcune settimane, allorquando la fase che noi stiamo vivendo si sarà conclusa.

Noi non possiamo considerare questa comunicazione in nessun modo esauriente rispetto alle vicende del Cantiere però poiché si è detto che era necessario, come è giusto, che il Consiglio comunale possa essere costantemente informato delle iniziative dell’amministrazione o di quant’altro sul Cantiere mi sembra giusto fare questa comunicazione, che riguarda il passaggio che ritroviamo a vivere, quello già previsto e ampliamente anticipato….

(Interventi fuori campo)

Consigliere Cosimi, non vorrei allarmare nessuno ma bisogna parlare del Cantiere… dato che qualcuno ha pensato che noi allarmassimo, non il consigliere Cosimi ma qualche componente sindacale, penso che sia utile dire anche cosa abbiamo fatto e perché lo abbiamo fatto.

   Allora il passaggio attualmente presente nel Cantiere è un passaggio particolarmente delicato, ma lo era nelle previsioni dell’impegno dell’amministratore straordinario del cantiere e sappiamo tutti che il momento della consegna della prima delle navi è momento chiave di tutto lo scenario di transizione che abbiamo disegnato.

 Rispetto a questa fase che viviamo c’è stata la necessità di un aggiornamento del apporto tra il Cantiere e il sistema bancario, teso a consolidare ulteriormente le condizioni di completamento del lavoro in corso.

In questa fase, delicatissima, gli scenari nazionali e internazionali hanno assunto un ruolo importante e il contesto nazionale ed internazionale nel quale si muoveva questa fase ha assunto un elemento importante..

Su questo elemento di contesto, nazionale e internazionale, il rapporto con l’Amministratore Rosi, che è un rapporto diretto e costante, ha indotto le amministrazioni attraverso la mia persona ad avere un rapporto con i massimi rappresentanti della politica di questo paese e quindi col Quirinale, col Governo, con la Amministrazione regionale.

Questo è avvenuto non in una situazione di ultima spiaggia perché è paradossale il ragionamento sull’ultima spiaggia; è per non arrivare all’ultima spiaggia che si chiama per tempo il medico, non esiste un ragionamento per cui c’è una terapia che si usa quando uno sta per morire, normalmente quella è l’estrema unzione, allora non è l’ultima spiaggia, si chiama il prete o il sacerdote.

Io non svolgo questo ruolo, io svolgo un ruolo di medico della professione e di amministratore e quindi il ruolo costante di monitoraggio della situazione, costante di monitoraggio e di attenzione come rivendicato dal Cantiere, della città e attraverso la città in tutte le espressioni nazionali, serve a dare sicurezza, a dare garanzie, a dare quell’apporto che un territorio può dare in tutte le sue componenti, e quindi l’attenzione di tutti, a partire dal Quirinale, sui temi del Cantiere è un fattore di rasserenamento, quindi l’esatto opposto, un fattore di rasserenamento e di garanzia su quello che ovviamente i livelli istituzionali possono fare, costantemente, non in maniera sussultoria, costantemente per seguire questa vicenda fino a che la convalescenza, che è molto impegnativa, molto impegnativa, arrivi a conclusione. 

Questa è la fase nella quale ci troviamo e su questo ci siamo mossi.

Il confronto del tavolo istituzionale con le organizzazioni sindacali avverrà alla conclusione di questa fase, che necessità di ulteriori decisivi elementi di conoscenza rispetto ai quali avviare un confronto. Vi sono elementi ovvi direi, ovvi, di riservatezza rispetto ai quali è necessario che ci sia un po’ di silenzio in aula per favore, e oltre al silenzio in aula che ci sia un po’ di rispetto per un lavoro che richiede la necessaria riservatezza, che non è segretezza, è un lavoro che richiede un sistema di relazioni che vanno coltivate con la necessaria riservatezza.

La fase nella quale ci troviamo è assolutamente questa.

Io non posso che spendere parole di elogio e di convinta stima nei confronti di tutti i lavoratori del Cantiere, di tutti coloro i quali rispondono ai problemi rimboccandosi le maniche, senza sciocche dietrologie e senza inutili piagnistei. Il punto è consegnare al meglio, nel più breve tempo possibile questa benedetta nave, e questo è quello che può fare il Cantiere. Un sindaco, una amministrazione, una città può chiedere intorno a questo una rete di solidarietà costante e non sussultoria; è quello che avviene normalmente.

Il Presidente della Repubblica quando è venuto qui l’ultima volta per la consegna della Livornina al Rabbino Toaf ha avuto molte parole di interessamento e di richiesta di informazioni sulle vicende del Cantiere, come è normale che accadesse; lo faceva quando era Ministro del Tesoro e andavamo a parlare delle questioni di Livorno… l’unica cosa che mi spiace è che non mi riesce più di parlare col Ministro del Tesoro ma riuscire a farlo col Ministro Matteoli è per me momento di soddisfazione è di ovvio int4resse.

Quindi è quello il senso che abbiamo dato al nostro intervento istituzionale, non si tratta di avere il copyright di niente da parte di nessuno, si tratta di fare squadra e, concludo, nella squadra ognuno fa il suo.

La nuova stagione che abbiamo aperto dal 15 di dicembre ha una caratteristica dominante, ognuno fa il suo mestiere e non il mestiere degli altri, e quindi il Sindaco non si metterà a fare il dirigente del Cantiere, il Dirigente del cantiere fa benissimo a telefonare al Sindaco e a dire: Sindaco, fai quello che devi fare per fare bene il sindaco in una situazione in cui ci sono dei problemi.

Questo è quello che abbiamo…

So della riservatezza che ci sono interventi anche di più forze politiche su questo terreno, che hanno determinato una rete di solidarietà intorno al Cantiere, chi più o chi meno naturalmente, le forze sono diverse, e questo non può che… la logica non è del copy-right, io con la i maiuscola ho salvato il Cantiere, è l’esatto opposto, è quello di dire, il cantiere in quanto tale, che si rimbocca le maniche con la qualità e l’impegno e la squadra che si è determinata, possono riuscire a risolvere questo problema che è un problema delicatissimo ancora in questo momento.

Mi consentirete la genericità dell’intervento, l’intervento oggi sulla stampa del Cantiere mi sembra sia lucido e preciso e capiti opportunamente. Nel momento in cui ci fossero condizioni per essere più espliciti ovviamente sarà mio compito chiedere una conferenza dei capigruppo e informare la conferenza dei capigruppo su notizie più precise che io abbia rispetto all’evoluzione della cosa. al momento non posso che ringraziare tutti, Governo, Regione Toscana –parlo dal punto di vista istituzionale- di un interessamento che non dimostra altro che una solidarietà nei confronti della città e del Cantiere, della quale non possiamo che essere contenti. Che questo poi risolva i problemi lo vedremo ma è comunque una pre-condizione essenziale perché i problemi si possano risolvere.

PRESIDENTE

   Non ci sono richieste di intervento, allora passiamo all’ordine dei lavori. 

Prot. atto n° 107  del 4 Giugno 2002

Delibera: ISTITUZIONE PER I SERVIZI ALLA PERSONA: PIANO PROGRAMMA PER IL 2002. APPROVAZIONE INDIRIZZI.
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Discussione relativa alla deliberazione C.C. n. 107/2002: “ISTITUZIONE PER I SERVIZI ALLA PERSONA: PIANO PROGRAMMA PER IL 2002. APPROVAZIONE INDIRIZZI”

PRESIDENTE

   Passiamo all’ordine dei lavori.

Punto primo, Istituzione per i servizi alla persona.

   Prego l’assessore Baldi.

BALDI

   Noi siamo chiamati ad approvare questi indirizzi, che sono un atto importante del Consiglio comunale, che sono appunto la linea guida che noi dovremmo dare alla Istituzione per il sociale affinché possa lavorare intorno al piano programma.

   Io vorrei sottolineare velocemente il percorso di questi indirizzi.

Gli indirizzi sono stati approvati in Giunta in via preliminare il 2 ottobre del 2001, così come previsto dal regolamento, e nello stesso periodo sono stati consegnati ai capigruppo consiliari.

Sempre in quel momento abbiamo aperto un tavolo di concertazione con i sindacati confederali e un tavolo di consultazione con le associazioni.

Dopo di che alla fine di questo iter recependo le indicazioni sono tornati in Giunta per l’approvazione e quindi all’ordine del giorno del consiglio comunale.

L’Istituzione ricevuti questi indirizzi può lavorare, credo ci abbia già lavorato in via informale, al piano programma, il quale piano programma che deve fare l’Istituzione una volta acquisito il parere delle circoscrizioni e dopo aver consultato sempre l’Istituzione le associazioni o chi ritiene più opportuno, questo piano programma viene inviato alla Giunta che lo approva sentito il Consiglio comunale.

Questo è il percorso, quindi il piano programma non deve essere approvato prima che il Consiglio comunale approvi gli indirizzi, e il piano programma non può essere approvato dalla giunta prima di aver sentito il Consiglio comunale, la commissione, e il piano programma deve pervenire alla giunta con il parere acquisito delle circoscrizioni, questo dal punto di vista formale.

Questo è l’iter di questi indirizzi, che hanno avuto un iter lungo, forse troppo lungo, però è già importante che siamo qui oggi a discuterne.

   Le caratteristiche di questi indirizzi sono prima di tutto che tutti a prescindere dalla razza, dall’età, dalle condizioni fisiche possano godere di pari opportunità.

Questa proposta di indirizzi tende ad adeguare il nostro sistema sociale ad una durata più lunga della vita, a nuovi modelli familiari che si stanno appunto modificando, al nuovo ruolo che le donne hanno nella nostra società, quindi tende ad ancorare le politiche sociali ad elementi di conoscenza oggettiva e anche però ad alcuni fenomeni che si stanno trasformando nel nostro paese, a partire dal dato demografico, da una nuova famiglia, dalle reti di aiuto informali ma anche da una nuova povertà.

Questi risultano a mio avviso gli elementi di maggiore incidenza sul processo di riforma del welfare.

   Velocemente, proprio per inquadrare del perché questo tipo di indirizzi, non possiamo prescindere da una velocissima analisi di come sta cambiando il dato demografico del nostro paese.

In Italia nel 2001 sono aumentate cento sessantaquattromila unità, però sono determinate da un movimento naturale dei nati e dei morti che è pressoché zero, quindi queste cento sessantaquattromila unità sono tutte frutto del movimento migratorio.

Questi sono dati ISTAT, quindi l’ISTAT ha fatto uno studio revisionale del decennio 2000-2010 e ci dice che nel 2010 il numero dei residenti in Italia rimarrà più o meno della stessa quantità perché intanto la dinamica naturale de nati e dei morti avrà nel 2010 un saldo negativo dell’1,6 per mille mentre la dinamica migratoria prevista è positiva di circa centoundicimila unità ogni anno.

Io credo che questi dati siano importanti per stabilire le nostre politiche sociali.

Quindi nel 2010 pur rimanendo lo stesso numero di residenti avremo circa un milione di immigrati in più, che comunque rappresenteranno già nel 2010 il 4,1% e quindi sensibilmente inferiore alla media europea che già nel ’98 era del 5,1%. Questo significa che a fronte di una evoluzione numericamente poco rilevante della struttura demografica della popolazione la stessa struttura si modifica sostanzialmente, non in termini numerici ma proprio come struttura demografica e questo ci deve far riflettere per le nostre politiche sociali.

Inoltre la popolazione anziana, di fascia di età dai 75 anni in poi, passa dal quattro virgola cinque milioni a nove virgola cinque milioni con un aumento del 2,5%.

La famiglia ha sempre rappresentato un pilastro delle politiche del welfare italiano però l’inserimento delle donne nel mondo del lavoro e il processo di invecchiamento della popolazione hanno cambiato molto la situazione. E’ cambiata la struttura della famiglia, basti pensare che il 23% delle famiglie, pari a quattro milioni e novecento cinquantasettemila sono individui quindi sono costituite da una sola persona, quindi i singol nel nostro paese sono un fenomeno in crescita in tutto l paese.

Inoltre c’è un invecchiamento demografico dovuto all’allungamento medio della vita però anche qui c’è un dato interessante, che le persone solo di 60 anni e più, quindi i singol soli sopra i 60 anni rappresentano il 61,7% e di questi, quindi del 61,7%, il 75 pari a due milioni e trecentonovantasei sono donne. Contrariamente a quello che succede in altri paesi da noi sempre più i giovani rimangono a lungo nella famiglia di origine.

L’ISTAT ci dice che il 40% dei figli sposati vive nelle immediate vicinanze delle abitazioni della propria madre.

   Io ho fatto questo piccolo ragionamento che poi però troverete nell’atto di indirizzo in modo molto più dettagliato per cercare di capire che quando si parla di assistenza domiciliare, perché si diversifica e perché diventa difficile. Quando si dice che una grossa percentuale di giovani rimane all’interno della famiglia e diciamo che il 40% dei figli sposati vive nelle immediate vicinanze della propria madre o del proprio padre, questo significa che c’è una disponibilità comunque ad una attenzione ai propri genitori anziani che non ci può non far riflettere.

Ecco in questo quadro la crescita dei nuovi bisogni hanno profondamente ristrutturato appunto le reti di aiuto informale quindi nel prossimo futuro noi avremo un vero e proprio choc demografico, una rimodellazione della tradizionale famiglia italiana ed una completa ristrutturazione delle tradizionali reti di aiuto informali.

E’ questa la società a cui appunto deve rivolgersi in chiave programmatoria una seria politica sociale in quanto anche Livorno non è estranea a queste dinamiche.

Già la Legge 328, che oggi è diventata un atto di indirizzo, definisce gran parte del sistema di welfare locale promuovendo lo sviluppo appunto del welfare  della responsabilità.

Questa è una parola che ricorrerà spesso, è ricorsa molto in questi ultimi tempi, quindi un welfare plurale, costruito e sorretto da responsabilità condivise, in un sistema allargato di governo che valorizzi il federalismo solidale.

Per questo abbiamo individuato una necessità prioritaria, quella del riassetto del sistema, a partire non dalla riorganizzazione dell’offerta ma dalle domande che vengono dai cittadini.

   Cosa proponiamo: intanto di superare la vecchia impostazione settoriale, che significa accogliere le povertà non riconoscibili nelle categorie di intervento, quindi il povero genericamente inteso, ma attraverso progetti individuali perché il povero ha caratteristiche diverse da una persona all’altra, quindi attraverso progetti individuali per venire ad un sistema di inclusine e promozione sociale e non più di assistenza.

Quindi fino ad oggi la sfida era quella di garantire i diritti sociali fondamentali ad una classe lavoratrice di massa e un servizio pubblico che era uguale per tutti,quindi possibilmente di buon livello ma uguale per tutti. Oggi un servizio cosiddetto taglia unica limita l’innovazione e la partecipazione è insostenibile. La giustizia sociale per ciascuno di noi dipende, almeno io penso, dalla giustizia sociale che regna in mezzo a noi. La giustizia sociale non deve essere fondata sull’identico valore attribuito a ciascun individuo, quali che siano le sue origini, le sue capacità, io credo, e anche la sua razza.

   In questo contesto a mio avviso, assume una notevole importanza il ruolo del terzo settore. A Livorno è molto spinto nella gestione dei servizi pubblici, il terzo settore viene  collocato all’interno di un più generale e complessivo rapporto politico, un ruolo però che non deve più limitarsi soltanto a fornire servizi, a vendere servizi, ma deve aprirsi alla co-progettazione, e anche questa è un’altra parola che ricorrerà molto nei prossimi mesi e anche nei prossimi anni.

La natura umana è di per sé cooperativa, oltre che competitiva. Tutti noi dipendiamo dai beni collettivi per la nostra indipendenza e tutta la nostra vita è arricchita o impoverita dalle comunità cui apparteniamo.

Nel decidere dove intervenire per conto della comunità locale, se agire da controllori o da fornitori, il Governo locale deve mostrare una grande sensibilità e non sottrarre attività socialmente utili alle comunità locali e al settore del volontariato.

Io penso che sia sbagliato creder che lo Stato possa sostituirsi alla società civile. La sfida fondamentale di una politica progressista consiste nell’usare il governo locale come forza che abilita e progetta le comunità locali, incoraggiandone la crescita e la capacità di rispondere a nuovi bisogni con forme appropriate di compartecipazione e co-progettazione.

Quindi la sfida è il superamento dell’idea che il terzo settore sia inteso ancora come semplice erogatore di servizi, terzo settore come mero prestatore di domanda di opera, senza capacità imprenditoriale.

Per questo noi abbiamo sperimentato un progetto che si chiama Mister Doubtfire che prevede appunto il buono servizio per un numero sperimentale di assistenza domiciliare, trenta famiglie.

Quindi equità e giustizia sociale, libertà e pari opportunità, solidarietà e responsabilità verso i propri simili, sono valori che non hanno tempo, che non dobbiamo mettere da parte. Ma affinché questi valori risultino validi ancora oggi occorre adottare politiche realistiche e lungimiranti, in grado di raccogliere le sfide lanciate da questo Ventunesimo secolo. Modernizzarsi significa adattarsi a condizioni obbiettivamente diverse e non solo reagire alle cosiddette previsioni elettorali.

Abbiamo attivato un sistema di protezione sociale attivo che si pone l’obbiettivo non solo di prevedere interventi riparatori del disagio e della difficoltà attraverso l’assistenza e la tutela, sempre presenti e sempre attuali, ma anche di rimuovere le cause del disagio e soprattutto di mettere a disposizione le opportunità per un progetto di reinserimento attivo della persona nella società valorizzandone tutte le sue capacità.

Quindi il sistema, abbiamo detto, universalistico nei servizi per tutti ha come obbiettivo la promozione del benessere, la coesione sociale. Le politiche sociali devono essere politiche per tutti e non solo, dico non solo, politiche che aiutano le situazioni di crisi e di disagio.

La vera scommessa sta nel mix che io raccolgo, come riccometro, accreditamento, buoni servizio, livelli essenziali.

Mi vorrei soffermare ancora un minuto su questa proposta che stiamo sperimentando che è l’accreditamento, che è uno strumento regolativo e autorizzativo, basato sul controllo di conformità e requisiti di qualità predeterminati, ma è anche uno strumento finalizzato allo sviluppo della qualità. Il buono servizio è lo strumento per garantire al cittadino la libertà di scegliere tra i vari produttori erogatori accreditati, trasformando il cittadino da mero destinatario, fruitore passivo del servizio, ad utente, soggetto attivo del servizio, che stabilisce lui, il cittadino stesso, la concorrenza basata sulla qualità.

Ecco, noi stiamo sperimentando tutto questo, quindi puntiamo ad un welfare che non si preoccupa soltanto delle condizioni di partenza ma che sia in grado di accompagnare l’individuo e di sorreggerlo in ogni momento in cui incontri un rischio di rilevanza sociale.

Troppo spesso la richiesta dei diritti garantiti è stata separata dalle reciproca responsabilità da parte dei singoli cittadini. I sussidi venivano spesso erogati senza esigere un forte impegno reciproco, è la classica dell’assistenza, tu hai un bisogno, ti do un sussidio, ti do trecentomila lire, dopo di che il nostro compito era finito, i diritti di cui godiamo riflettono anche i doversi che ci spettano, quindi diritti e opportunità senza responsabilità sono motori che scatenano egoismo e anche avidità.

Questa azione ha l’obbiettivo di permettere agli individui di realizzare il proprio potenziale e di assumersi le proprie responsabilità. Non detta imposizioni, non ha nulla a che fare con la supremazia del bene collettivo sulle aspirazioni individuali, vuole solo aiutare le persone a trarre il meglio da se stesse, consapevole che nelle società non egualitarie senza questo sostengo da parte della collettività solo pochi privilegiati avranno la possibilità di avere successo.

   Noi quindi siamo partiti con questo percorso, siamo stati dentro un percorso previsto dalla Regione Toscana che ha portato alla produzione della Carta della cittadinanza sociale che ha visto coinvolti i sindacati, le associazioni, in un documento che raccoglie queste proposte e questa io dico rivoluzione dei nostri servizi sociali. Capisco che è di difficile acquisizione, quando si cambiano metodi e sistemi si creano sempre problemi all’interno delle nostre teste e all’interno delle nostre politiche , però questo è nel rispetto della Legge 328, è nel rispetto della Legge 72, soprattutto è nel rispetto della responsabilità individuale e ha come obbiettivo appunto il coinvolgimento individuale, quindi non possiamo più parlare di poveri in senso generale,d i immigrati in senso generale, di disabili in senso generale, ma dobbiamo entrare nelle particolarità perché un povero è diverso da un altro povero, un disabile è diverso da un altro disabile, l condizione di una famiglia povera è diversa dalla condizione di un’altra famiglia povera. Quindi non basta più un indice di povertà basato sulla possibilità di avere un reddito o di avere un numero in qualche modo legato ad un reddito ma bisogna capire cosa succede all’interno della famiglia, questa è la motivazione per cui abbiamo fatto questa analisi di carattere demografico, perché in una famiglia se c’è un giovane che è in età utile per lavorare è inutile dargli le trecentomila lire di sussidio, è più opportuno creare le condizioni di avviamento al lavoro al giovane, se in una famiglia c’è un giovane in età scolastica è inutile dargli un sussidio, è importante il sussidio ma è anche importante creare le condizioni perché questo giovane abbia pari opportunità rispetto ad altri più fortunati di lui, e quindi primo che non abbandoni la scuola, secondo che non  viva la strada, terzo che non si trovi in canali dai quali poi è molto più difficile uscire, pertanto i servizi sociali si debbono occupare anche dei giovani, quindi si devono occupare anche dell’agio e non solo del disagio.

Da qui i nostri centri, il centro a sciangai, a corea che apriremo presto, il Todo modo che in questi giorni ha subito furti, e guardate sono furti anche questi abbastanza strani perché quando si interviene in questi settori una lotta che noi facciamo è la lotta alla criminalità, lotta allo spaccio della droga e laddove in questi quartieri si attaccano come è successo qualche anno fa il Centro intermedio di Viale Marconi, in questi giorni il Todo modo, ecco io credo che incominciamo a dare noia, a dare fastidio e quindi anche questo dimostra la positività del nostro intervento.

   Quindi i servizi sociali stanno cambiando, stanno cambiando in modo io credo anche abbastanza alla svelta e stanno cambiando con l’aiuto di tutti.

   Io devo sottolineare questo aspetto, l’importanza di questa str5uttura, della Istituzione dei servizi alla persona, che ci permette immediatezza di intervento e ci dà anche la possibilità di rispettare i termini dei rapporti con il mondo del terzo settore, ma soprattutto ci permette di intervenire nel momento in cui c’è bisogno, cosa che con il sistema burocratico ma non voluto che aveva il comune, tanto è vero che molti Comuni che non hanno fatto l’Istituzione i servizi sono stati delegati alle USL, noi ci siamo riprese queste deleghe e devo dire, ma non è la prima volta che lo dico,un’idea veramente geniale da chi l’ha avuta, prima di tutto il consiglio comunale precedente, la giunta precedente, e soprattutto chi mi ha preceduto.

   Questo è il quadro dentro il quale poi si inquadrano i servizi specifici che tengono conto appunto di queste trasformazioni, da qui il nostro forte impegno nel settore di uno sportello unico per gli immigrati, il nostro impegno di un forte aumento, e si vede anche dalle cifre, anche le cifre passate, l’impegno di questa Amministrazione comunale, che in due anni è aumentata di sei miliardi la spesa per il servizio sociale, così come è aumentata di tre miliardi nell’ultimo anno in virtù appunto della Legge 328, la legge sull’assistenza il contributo da parte dello stato che ci ha permesso quasi di raddoppiare i servizi domiciliari per la famiglia in senso generale, sia per gli anziani che per altri tipi di cittadini.

Tra gli indirizzi specifici, proprio per questa volontà che abbiamo visto, dei figli di rimanere in qualche modo vicino ai genitori, noi in questi indirizzi specifici prevediamo la copertura di un 2%, questo è un obbiettivo che ci siamo posti, di assistenza in forma diretta e anche indiretta, di popolazione superiore a 65 anni.

Ci siamo posti anche l’obbiettivo di avere presso le nostre rsa la copertura del 10% dei posti-letto complessivi da destinare a questi percorso provvisori, vale a dire che se una persona, un anziano, un disabile, un anziano in questo caso, in famiglia deve avere la possibilità di potersi curare la famiglia stessa, di poter andare in ferie e quindi la possibilità abbiamo proprio verificato attraverso una serie di analisi, la possibilità di accedere alle nostre rsa per un periodo di tempo temporaneo e non per sempre,  con la possibilità di rientrare in famiglia. 

   Quindi stiamo rimodulando tutti i servizi residenziali per i minori, nell’ambito di una politica più complessiva dell’intervento appunto dei minori e poi io non sto ad elencare tutti i nuovi servizi che abbiamo attivato perché il Consiglio comunale sicuramente li conoscerà meglio di me perché fanno parte… questo è il terzo piano di indirizzi che noi diamo all’Istituzione e quindi il prossimo che verrà sarà il terzo piano programma del quale il Consiglio comunale è chiamato a discutere. Ripeto, si parla di indirizzi, non si parla di cifre, perché io il piano programma, i consiglieri ormai lo sanno perché ho mandato una lettera a tutti, io ancora non ne sono a conoscenza come è giusto che sia perché è giusto che il consiglio comunale assolva prima il proprio ruolo di dettare gli indirizzi dopo di che, dettati gli indirizzi, l’Istituzione compila il piano programma, apre le consultazioni con le circoscrizioni, apre le consultazioni con le associazioni, i sindacati dei pensionati oc hi ritiene più opportuno, in modo che in Comune devono arrivare indirizzi completi, conclusivi ché il Consiglio comunale deve dare il proprio parere prima della approvazione della giunta.

PRESIDENTE

   Grazie a Baldi. E’ aperta la discussione.parere della commissione.

BIANCHI E.
   La commissione si è espressa con 4 voti favorevoli e 2 contrari, della consigliera Bottino e della consigliera Fornaciari.

PRESIDENTE

   Vizzoni.

VIZZONI

   Signor Presidente, carissimi colleghi, anzi tutto il mio gruppo vuole porre una questione di metodo. Da parecchi mesi ci è stato fornito ufficialmente un documento intitolato “Indirizzi piano programma 2002” che per ora, dopo molti rinvii abbiamo discusso in commissione e solo oggi discutiamo in consiglio comunale.

Nel frattempo per vie traverse circola il piano programma 2002 e il conto economico di previsione 2002-2004. evidentemente sono state già prese decisioni che potrebbero solo far perdere tempo ai consiglieri comunali.

   Io prendo atto di quanto dichiara l’Assessore sulla non conoscenza da parte sua di questo piano-programma, che però c’è, confezionato come un documento a tutti gli effetti, e quindi fa presumere che altrove perlomeno si siano prese decisioni che hanno tenuto relativamente conto degli indirizzi.

   Entrando nel merito degli indirizzi, dopo la lunga ripresntazione dello stato demografico economico e sociale della popolazione italiana, si imposta la maggior parte del problema sociale sull’invecchiamento della popolazione e debbo notare che si parla poco della prevenzione dei problemi sociali dei minori che pure dominano la cronaca cittadina e nazionale e per i quali ci si limita ad organizzare punti di incontro, punti di ascolto per una età in cui ormai la frittata è già fatta ed è difficilissimo guarire.

Cioè secondo me gli interventi, lodevoli, che vengono fatti con tante possibilità di incontro dei giovani servono a poco perché il danno comportamentale, relazionale e spesso con riflessi anche intellettivi in minus è già compiuto quando il bambino nei primi mesi, nei primi anni non ha vissuto nell’ambiente ottimale per il suo sviluppo.

Io torno a ribadire qui che se non si fa una prevenzione nell’ambito di vita del neonato lattante tutti gli altri interventi sono inutili. Un mio emendamento in tal senso alla legge sanitaria regionale, apprezzato a parole dall’assessore che era presente all’epoca quando si è discusso, poi è passato in maniera fumosa ma comunque nel piano sanitario regionale è passato, in maniera fumosa, richiamando l’attenzione su interventi precoci e domiciliari nell’ambiente del bambino, ma qui a Livorno sembra che questo problema non si voglia sentire, io sono decine di anni che lo propongo ma evidentemente proprio perché lo propongo io forse, non è apprezzato abbastanza.

   Negli indirizzi nemmeno figura la necessità della ricerca attiva dei concittadini con problemi, quelli che non sanno nemmeno chiedere, per cui le provvidenze può darsi che vadano a chi ha meno bisogno ma sa invece chiedere.

Io ho sentito l’Assessore che ha messo come principio l’ascolto delle domande dei cittadini e purtroppo la mia esperienza, quella di una vita passata in mezzo a questi problemi, mi dice che proprio chi ha più bisogno non sa nemmeno che può avere un aiuto.

E allora va cercato, e se non si cerca è quel famoso pensionato che si butta dalla finestra, senza magari aver avuto nessun aiuto, o quel bimbetto che si trova a fare la prostituzione minorile, poi la droga, perché nessuno si è preoccupato di andarlo ad individuare in quella realtà di quella famiglia che apparentemente può essere anche la migliore del mondo ma che non era confacente allo sviluppo.

   Ci sono poi delle situazioni che sono alla luce del sole. Ma chi è dell’assistenza sociale che si preoccupa di quel gruppo di nomadi che è a Coltano e che è in balia delle onde. 

Lì praticamente ci si può ammalare di qualsiasi forma di malattia, fisica e psichica, nella indifferenza di tutti.

   E allora a questo proposito sarebbe opportuno che si potesse conoscere democraticamente la casistica di chi beneficia dell’assistenza sociale e gli accrediti di chi fornisce l’assistenza sociale come tramite individuale o associativo, democraticamente. Noi siamo qui per curare gli interessi di tutti e quindi come si fanno le ispezioni per vedere se l’ospedale è accreditato per curare quella data malattia, così si può vedere anche se quella tale famiglia ha gli accrediti per adottare un bambino oppure No.

Sarebbero opportune delle verifiche, dopo che si è fatta l’assistenza sociale, per valutare se è stata giusta oppure ha portato a risultati deludenti, come tutte le attività una volta svolto un compito poi si fa il punto della situazione e si fanno dei correttivi a seconda di quelli che sono i risultati.

   Avremmo gradito negli indirizzi leggere qualche elemento sulla sede, Cecina, Livorno, e la forma operativa della Società della Salute che sarebbe importante perché verrebbe incontro a molti problemi trasferiti dall’ospedale al territorio e sono problemi che converrebbe cominciare a tamponare in una forma  di riorganizzazione e ampliamento dell’assistenza domiciliare integrata o nell’altra, ospedale di comunità, previsto dalla Società della Salute e che però come dicevamo prima non sappiamo ancora in quale zona della provincia sarà ubicato.

   Passando ad una lettura del piano programma 2002 e del conto economico di previsione 2002 2004, si trova che malgrado le richieste ripetute mie personali si continua ad assistere i giovani con molte agenzie quando ormai appunto sono adolescenti, anche nel paino programma si continua ad avallare questo intervento tardivo. Io ho sentito personale dirigente di Provveditorati agli studi che dicono che la scuola non può far nulla perché quando arrivano i ragazzi a scuola sono già tali da poter far poco e così anche le agenzie che si rivolgono agli adolescenti.

   Pare che si scopra finalmente nel piano programma la necessità della presa in carico di problemi  in equipe, di cui sono almeno trenta anni che si parla, ma queste equipe rimangono sulla carta e praticamente è assai se c’è un interessamento individuale.

   Si riparla della necessità della carta dei servizi, che ho sentito dovrebbe essere a buon punto di elaborazione, del resto la legge stessa la pone come elemento fondamentale per evitare l'ignoranza sui servizi, ma quello che ci dà un po’ noia come gruppo è che si stabiliscono già le rette per i fruitori dei centri diurni per malati di alzheimer, e che queste rette sarebbero già più alte di quello che viene chiesto in altri centri della regione, si sono già fissati i contributi delle famiglie dei soggetti handicappati gravi che vanno ai centri diurni, e si pongono in bilancio i proventi degli aumenti per gli ospiti….

(cambio bobina)

a quanto mi ricordo questa legge prevedeva l’esclusione da contributi per l’assistenza a coloro che non avessero un reddito proprio individuale adeguato e fossero invalidi totali o ultra sessantacinquenni.

Si dirà che la modifica del Titolo V della Costituzione ha passato la gestione dei problemi sociali alle Regioni per cui la legge nazionale è superata e le regioni fanno come credono ma anche la Regione Toscana a quanto en so ancora ha in discussione il piano regionale sociale e pertanto non può essersi espressa in proposito.

   Comunque sia, e concludo, noi eravamo rimasti all’impegno della elaborazione di un regolamento che avrebbe dovuto scaturire da una concertazione tra Istituzione e rappresentanze degli utenti. 

Ciò non è ancora avvenuto e pertanto credo sia arrivata l’ora di farlo, ad evitare fatti compiuti e magari più negativi che positivi per chi opera in questa amministrazione di centrosinistra.

   Grazie.

PRESIDENTE

   Grazie Vizzoni.

   Enrico Bianchi.

BIANCHI E.
   Brevemente. Vi volevo informare che domenica pomeriggio ho avuto occasione di parlare con l’Assessore alla Sanità Rossi, che da una parte mi ha confermato la Sua presenza a Livorno  per il 27 giugno in occasione della inaugurazione del nuovo blocco operatorio all’Ospedale e poi scherzando mi ha detto “Il 27 vi faccio una sorpresa!. La sorpresa sostanzialmente è che Livorno sarà indicato come centro pilota per la formazione della Società della Salute.

Ora io credo questo sia per noi una cosa veramente importante e oltre tutto che l’Amministrazione regionale abbia individuato noi non è cosa da poco, però a questo riguardo io vorrei dire due tre cose.

Prima di tutto può essere che oggi noi parliamo volendo anche di niente perché non sappiamo quale futuro avrà l’Istituzione in questa nuova Società per la Salute e a questo riguardo faccio presente che Rossi si è dichiarato disponibile ad un incontro pubblico proprio per illustrare il piano sanitario regionale che è stato recentemente approvato e poi per far capire quali saranno le ricadute sulla nostra città, quindi noi dovremmo avere ben chiaro prima di tutto quale sarà il futuro dell’Istituzione perché io a questo punto francamente non lo saprei.

   Poi nella Società della Salute sicuramente saranno coinvolte anche le associazioni dei medici, associazionismo, le associazioni no-profit, per cui chiedo se non sarebbe il caso di cominciare a coinvolgerle da ora, cioè partiamo prima dell’inizio ufficiale.

   Per quanto riguarda la compartecipazione io non posso che associarmi a quanto ha detto il Professor Vizzoni, cioè se c’è da fare questo regolamento facciamolo ed opportunamente cerchiamo di consultare anche l’utenza tramite le associazioni.

   Per finire vorrei sapere quale è la posizione della Conferenza dei Sindaci riguardo alla Società della Salute a Livorno, cioè vorrei sapere se questa è una decisione presa dall’alto cioè da Firenze, nel qual caso forse sarebbe bene parlarne, oppure se è una decisione che scaturisce dalla Conferenza dei sindaci, nel qual caso va benissimo così, cioè prendiamo atto della cosa.

   Gradirei avere una risposta in questo senso, grazie.

PRESIDENTE

   Professoressa Sgherri.

SGHERRI

   Ascoltando l’Assessore anche le parole che ricorrono in quello che ha detto, la responsabilità, non più la carità pelosa ma fatta a persona perché il povero non è mai uguale, essendo persona è diverso l’uno dall’altro e così via, devo dire che sono intenzioni e parole molto condivisibili, quindi tutto quanto anche l’impostazione direi del discorso e anche i contributi che giustamente come ha ricordato l’Assessore, sei miliardi in più non sono pochi, che sono stati dati a questo settore, però malgrado tutti questi investimenti e tutta questa buona volontà i risultati e la soddisfazione direi nella povertà in genere del tessuto livornese non è così evidente, Assessore.

Si parte dall’assistenza ai vecchi perché giustamente l’ISTAT  ti indica che la popolazione sta invecchiando però, come dice anche il Professor Vizzoni e come abbiamo parlato anche in commissione, di prevenzione per i giovani si parla ben poco, e di giovani si parla di pre-adolescenti perché è bene intervenire al momento dell’infanzia su certe cose, su certe situazioni sociali familiari che a Livorno ci sono in tutti i quartieri quasi.

   Un’altra cosa che volevo chiedere se ci dà qualche informazione sulla Società della Salute e si chiede inoltre, come abbiamo già chiesto nella commissione che abbiamo fatto la stesura di questo regolamento che doveva essere prioritario prima di chiedere la compartecipazione per gli handicappati.

PRESIDENTE

   Massimo Bianchi.

BIANCHI M.
   Voglio solo per agenda ricordare le questioni che si erano sollevate in commissione.

A parte l’Assessore lo ha già detto, parlare di linee per il 2002 dopo che il bilancio è speso per  sei dodicesimi ovviamente rischia di essere una formalità, ma devo dire l’Assessore Baldi con molta onestà….

PRESIDENTE

   Lo abbiamo approvato anche due anni dopo….

BIANCHI M.
   Bravo. C0’è un miglioramento.

Questa cosa non mi serve per l’Assessore Baldi, mi serve invece per quella parte del discorso che dice che i Consigli comunali dovrebbero dare gli indirizzi.

   Io ho l’impressione, forse perché ho seguito la vicenda in questi anni, che vi sia una forma di insistenza, di un accanimento sulle forme istituzionali che reggono la sanità.

Mi ricordo dia consigli di amministrazione dell’Opera Pia siamo arrivati ogni qualche anno c’è una mutazione di indirizzo.  Vedo che ora una parte dei colleghi pone grande fiducia nella società della Salute, devo dire le esperienze dei manager che hanno azzerato la politica e hanno dato luogo invece alla struttura burocratico-amministrativa non ha dato grandi risultati, si sono aumentati invero prebende, ci sono livelli di remunerazione che sono da grande industria ma francamente oggi si ritiene che questa cosa sia superata, la questione dico subito che non riguarda solo la Regione Toscana, vedo che nel campo della sanità le Regioni hanno, forse per il volume di spesa che impegnano, una mobilità di assetto istituzionale che si riesce a seguirlo con difficoltà.

Speriamo che la Società della Salute sia un approdo sicuro rispetto ai limiti che la struttura istituzionale della sanità ha dimostrato in questi anni.

La seconda questione. C’è una particolare forma di disagio di cui ho parlato in commissione che mi piacer rimanga agli atti del Consiglio.

Tra le molte analisi del disagio sociale che si vengono facendo ve ne è una su cui non abbiamo, probabilmente per la delicatezza della materia, non siamo arrivati ad un punto di analisi secondo me significativo, ed è quella del numero dei suicidi a Livorno.

L’altro giorno ho visto che i giornali si sono diffusi sulle statistiche della criminalità, borseggi, scippi, c’è un dato che ci pone in Italia tra le città a più alto numero di suicidi, riguarda gli anziani, non solo quelli ma gli anziani, io credo che un esame poiché ci sono oggi culture scientifiche che possono aiutarci, non a denunciare il fenomeno, a studiarlo, perché nei limiti in cui l’ente locale può intervenire ci potrebbero essere anche elementi che ci guidano nelle scelte di programmazione.

   La terza questione e ho finito è quella che io prendo atto e devo dire anche con piacere del fatto che vi è una spesa consistente che la città fa nel sociale, secondo me è un fatto di civiltà e anzi noto che nonostante le difficoltà che la finanza locale ha noto che l’impegno finanziario è sostenuto e consistente.

Bisognerà Assessore, è un ritornello, che a questo grande volume di investimento corrisponda un esame dei benefici perché so bene che come faceva Luciano, come lo fa sempre, se si mettono in fila i bisogni, le richieste, nemmeno se stampassimo moneta probabilmente riusciremmo, ma tra il poter coprire tutta la risposta che sarebbe necessaria ma coprirne per una fascia di alcune decine di miliardi, non è poca cosa.

Allora la preoccupazione credo della buona amministrazione è quella di vedere come a fronte di questo investimento vi siano benefici, come ad esempio all’interno di questi benefici si affrontino partite su cui la stessa struttura dell’ente locale, mi riferisco alla società multietnica e multirazziale, avrà necessità di predisporre ulteriori interventi visto che il processo è solo agli inizi.

Allora vedi, una cosa è poter riconoscere l’impegno consistente della comunità per questo settore, una cosa è che i soldi che ci sono vanno spesi bene e bisogna programmare, da qui la necessità dell’indirizzo, anche in settori di intervento nei quali magari pochi anni fa sembrava un hobby intervenire e che oggi invece si pongono con le loro esigenze in maniera irruente di fronte alla necessità della società dell’accoglienza e di una società che è in profonda trasformazione, una trasformazione che è solo agli inizi.

Allora io penso che da questo punto di vista noi possiamo raccomandare all’Istituzione che ci siano momenti in cui la spesa, la sua efficacia, a me non interessa mai la parola trasparenza, la efficacia dell’investimento possa essere rilevata, per evitare che qualche volta una parte del bilancio che noi diamo invece che servire agli assistiti serva agli assistenti, e poiché vi è una lunga tradizione anche di presenze nel cosiddetto terzo settore che spesso hanno disegnato i loro bilanci in funzione dei bilanci degli enti locali io credo che noi si debba sempre guardare agli assistiti e non agli assistenti, e poiché i soldi cominciano a farsi sempre più rari come ci viene giustamente fatto rilevare dall’ANCI dall’UPI e così via, mi auguro che questo sistema venga anche per le Regioni dove non mi sembra si sconti la stessa penuria e la stessa oculatezza rispetto al contesto nazionale perché vedo delle cose a giro che denunciano una sopravvenienza di soldi per le Regioni, che ho visto le Regioni si sono già preoccupate di fare consolati all’Estero, di tutto c’è a giro, dico le Regioni perché su questo destra o Sinistra mi sembra non abbiano se non una gara da fare, qui No.

Allora io credo che prima o poi il punto sul ritorno di questo investimento debba essere fatto.

PRESIDENTE

 Boirivant.

BOIRIVANT

   Signor Presidente, signori consiglieri, signor Assessore, io ho dato una lettura attenta al piano programma dell’anno 2002 che si va a discutere oggi, devo dire che l’impianto è un impianto pregevole, che sicuramente da atto di una diversa impostazione nell’affrontare le problematiche del sociale, una impostazione che sostanzialmente abbandona il principio assistenzialista che magari in passato aveva fatto un po’ la parte del leone in questa materia per approdare a percorsi ragionati e più responsabili. Tuttavia ci sono alcuni punti che in qualche modo mi hanno dato il destro per poter esprimere delle riflessioni, che propongo all’assemblea e all’Assessore come ipotesi di lavoro, sulle quali magari poter in futuro avere una interlocuzione e magari anche una maggiore attenzione.

   In primo luogo mi sembra sia importante evidenziare un problema di metodo, di carattere forze più formale che sostanziale ma talvolta nella forma troviamo anche la sostanza.

Il problema riguarda il fatto che allorché si parla di linee di indirizzi ma quando si parla anche di conti economici….

Scusa Tamburini, abbi pazienza, i sottofondo mi danno noia, è un mio limite personale. Grazie.

   Dicevo, quando si parla anche di conto economico di previsione è il momento di fare anche un pochino il bilancio di quello che si è fatto.

In questo piano direi che manca forse un capitolo dove si stabilisce da dove eravamo partiti, gli obbiettivi che ci eravamo posti, gli obbiettivi che si sono raggiunti, le criticità che si sono incontrate in questo percorso.

Vedete io penso che non sia soltanto un problema formale ma un problema di sostanza perché quando si parla in questi termini bisogna anche porsi dal lato di colui che vuol sapere effettivamente la progettualità da dove è partita e come si è dipanata, anche perché si impegnano denari della collettività.

Non è che sia necessario un rendiconto per l’amor del Cielo, nessuno vuole un rendiconto, ma quanto meno avere un panorama preciso delle attività che si sono svolte e di quanto la progettualità iniziale sia arrivata a definitiva esecuzione penso sia una base per poi parlare dei progetti nuovi, per poi parlare anche di quelli che sono gli step, per usare un brutto termine, direi le varie fasi successive, che ci si pone nella realizzazione dei principi cardine che informano il sociale e il welfare in un determinato posto.

A parte questo rilievo sul metodo relativo alla redazione di questo piano devo dire che c’è un altro aspetto che mi dà qualche perplessità e che avevo anche evidenziato lo scorso anno quando parlavamo appunto del sociale, ed è appunto la mancanza nel piano di un preciso accordo di programmazione tra l’ASL e il sociale, l’Istituzione del Sociale. Ci sono tante materie che voi sapete vengono gestite un po’ direi in concertazione, hanno necessità di concertazione tra questi due enti che sono appunto alla base della gestione del sociale e ritengo che ci sarebbe magari voluto un riferimento specifico agli sforzi che si stavano facendo e che erano stati fatti ed eventualmente il futuro di questo rapporto tra l’ASL e l’Istituzione che in qualche modo chiaramente è un elemento indefettibile allorché si parla di questa materia. Sicuramente ci saranno stati questi rapporti che hanno avuto il loro momento di discussione magari su tavoli adatti e adeguati alle problematiche però allorché ci si pone di fronte alla redazione delle linee generali di u paino programma forse un capitolo dedicato a questo aspetto che è così importante magari secondo me necessitava di un maggiore approfondimento.

   Devo dire che poi dalla lettura del piano ho rilevato forse una attenuazione di quelli che erano stati un pochino i principi cardine che mi avevano trovato molto d’accordo lo scorso anno quando si cercava di rivalutare, rivitalizzare in qualche modo la famiglia come centro e motore proprio del programma del sociale. Io ho visto che ci sono notevoli riferimenti per esempio all’affido che mi trovano perfettamente d’accordo su questo piano programma, però è stato completamente dimenticato l’aspetto che ci era stato così ben rappresentato, di creare nelle famiglie strutture che potessero per esempio ospitare gli anziani, in modo tale da sollevarli un pochino da quegli angusti ambienti che sono gli istituti, magari concorrendo anche in qualche modo nel sostegno economico di queste famiglie, invece si parla semplicemente di una ottimizzazione delle risorse all’interno di questi istituti, si parla di Iso 9000 che sicuramente sono principi e aspetti importanti nell’ottica di un benessere dedicato a queste persone anziane che come diceva prima anche Vizzoni sono in netto aumento rispetto ai giovani, in virtù appunto di un fatto non solo generazionale ma un pochino di visione della vita che ha preso piede nell’ultimo decennio, però questo aspetto che dicevo aveva sicuramente il plauso da parte mia ma anche di coloro del mio gruppo consiliare che si erano in qualche modo avvicinati al problema, ovvero questa utilizzazione, questo allargamento delle famiglie, questo porre la famiglia al centro del servizio proprio e del soddisfacimento dei bisogni del sociale, mi sembra un pochino in questo paino attenuato.

Come mi sembra che in qualche modo si riesca  non travalicare un limite, cioè non si travalichi un limite che in qualche modo viene smentito nelle prime pagine del paino, ovvero quello di destinare la maggior parte dei provvedimenti a sostegno delle categorie economicamente più bisognose. Con questo chiaramente non voglio dire che non ci debba essere attenzione per le categorie più bisognose, al contrario, alle categorie più bisognose deve andare sicuramente la prima attenzione da parte di chi si pone a discettere su queste problematiche ma forse il carattere di universalità senza problemi di appartenenza che è stato bene enunciato nelle premesse non trova riscontri poi nella parte dei lineamenti e quindi nella parte centrale del piano.

Mi riferisco a tutte quelle categorie che da un lato non sono sostanzialmente categorie economicamente bisognose ma che vivono dei disagi notevolissimi all’interno della famiglia e dei loro nuclei per fattori che purtroppo vediamo quotidianamente. Immaginate un pochino cosa è per una famiglia, usiamo un termine di appartenenza che non mi piace però per rendere bene l’idea, una famiglia che magari ha dei redditi abbastanza elevati, pensate che problema può essere la gestione di un malato terminale quando la malattia come voi sapete perfettamente a volte ha dei decorsi molto lunghi. E’ chiaro che questi soggetti noi dovremmo metterli in condizione di poter usufruire di attività e di sostegno da parte del sociale.

Io cioè non vorrei che l’attenzione focalizzata come giustamente deve essere alle categorie economicamente più bisognose facesse perdere di vista quel carattere di universalità che tanto mi era piaciuto nella parte introduttiva di questo piano.

   Ultimo punto che sposa un pochino quello che diceva Massimo Bianchi poc’anzi, è la mancanza in questo paino di un problema che si sta affermando sempre di più in questo periodo storico, ed è il disagio giovanile.

Vedete io credo che questo sia un problema che tra pochissimo diventerà il problema, quindi noi bisogna muoverci sicuramente per far sì che questa problematica venga efficacemente affrontata ora che è ai suoi esordi, proprio per evitare che diventi il problema, proprio per evitare che diventi il problema.

E allora non sarebbe sbagliato in qualche modo vivere le esperienze che hanno fatto anche altre province ed altre città, come quella per esempio dello psicologo della scuola, proprio per intercettare fin dall’inizio questi bisogni dei giovani che molto spesso ci vedono intervenire in un momento successivo quando il danno magari è stato fatto o quando si rischia di non recuperare più.

Io credo che questo sarà il problema delle generazioni future, il problema degli uomini e delle donne di domani, che ci richiamano alla nostra responsabilità primaria vedete, che è quella di creare loro le condizioni perché possano effettivamente affermare la loro personalità in questa società, perché possano trovare gli spazi che loro sono congeniali per effettivamente non sentirsi esclusi e poi non cadere in questo disagio che ha molte facce e molte sfaccettature. Hanno bisogno che noi si creino le condizioni perché possa essere soddisfatta la loro voglia di crescere, il loro bisogno di sentirsi unici e in qualche modo portatori forse, perché no, anche di schegge di eternità.

   Grazie.

PRESIDENTE

   Solimano.

SOLIMANO

   Grazie Presidente. Io in maniera preliminare ho bisogno di capire,d i fare un po’ di chiarezza dentro di me.

Oggi discutiamo gli indirizzi che la Giunta e che l’assessore Baldi ci ha appena rappresentato. Gli indirizzi sono quella costruzione politica, almeno da quanto io comprendo, quella costruzione politica che definisce un sistema, un sistema di protezione sociale, un sistema di politiche sociali, un sistema di cittadinanza.

Ho la sensazione che il discorso sta scivolando più volte sul pano programma, che è quello che l’Istituzione per i servizi alla persona predispone una volta che il Consiglio comunale approva gli indirizzi.

Allora io penso che si debba uscire un po’ da questo equivoco. Mi risulta che stia circolando una bozza di piano programma, una ipotesi delineata dalla Istituzione ovviamente per garantire la continuità dei servizi, che ha bisogno di essere aperta al contributo, alle modificazioni eccetera eccetera, una bozza che sicuramente non dovrebbe circolare però perché io non ne sono in possesso per esempio, perché la stesura definitiva del piano programma viene fatta quando questo consiglio comunale licenzia gli indirizzi.

Allora stiamo facendo una discussione su delle ipotesi, su delle bozze di proposta che l’Istituzione sta facendo e che doveva dal mio punto di vista tenere gelosamente custodite, aspettando questo voto del Consiglio comunale per poi aprire le consultazioni con il mondo sociale, con il mondo civile, con tutti quei soggetti che si ritiene opportuno debbano essere protagonisti.

Allora io ho bisogno di riportare la discussione di oggi su quello che è il tema, su quello che è all’ordine del giorno, gli indirizzi.

Poi questo Consiglio comunale sarà investito dal piano programma, le commissioni discuteranno, noi approveremo il piano programma, ma è una discussione rimandata ad altro tempo.

Allora gli indirizzi.

Io vivo nel mondo dell’associazionismo, del volontariato, io spesso mi chiedo, più volte configgo anche con le amministrazioni, quale è il compito, quale dovrebbe essere il compito di una amministrazione, di una istituzione pubblica per garantire diritti e cittadinanza alle persone che vivono condizioni di svantaggio, svantaggio dovuto a diversi motivi, esistenziali economici culturali sociali.

Io penso che gli indirizzi che ci ha rappresentato l’Assessore nel suo intervento corrispondano secondo me a quella che è la complessità della nostra composizione sociale, che è cambiata. Probabilmente qualche decennio fa leggere una serie di situazioni, leggere una composizione sociale era molto più semplice, gli elementi di complessità e dunque anche i bisogni che sono diversificati, con cui noi oggi ci confrontiamo, sicuramente hanno bisogno.

A questi bisogni deve corrispondere una ulteriore complessità di elaborazione, perché la linearità o la semplificazione sicuramente non aiuta la definizione di politiche che abbiano al centro le persone e i cittadini, sicuramente No.

Allora io penso che questa Amministrazione, recependo gli imput culturali che ci arrivano da leggi regionali e nazionali, abbia costruito dei percorsi operativi culturali e politici all’interno dei quali sia possibile definire le politiche sociali di una comunità.

Alcuni concetti secondo me sono sostanziali e sono straordinari dal punto di vista dell’impatto culturale. Probabilmente non è frutto della elaborazione di questa giunta ma è frutto sicuramente di quella cultura e di quei saperi che si stanno confrontando da decenni sui temi delle politiche sociali di cui questa Giunta e questa Amministrazione hanno assunto i valori più pregnanti.

Il concetto di universalità secondo me stravolge sostanzialmente l’impostazione di politiche sociali. Tutti abbiamo detto e ci siamo detti in questi anni che l’assistenza spesso può rispondere ad un bisogno immediato ma  non  risponde  ad  un  bisogno  di  libertà e di autonomia delle persone, e allora si assume anche la complessità di percorsi diversificati, che non sono uguali per tutti. Oggi fortunatamente la smettiamo, o dovremmo smetterla di parlare per categorie. Io ho la sensazione che noi chiudiamo in gabbia fasce di cittadini, i tossico-dipendenti, i disabili, i poveri, i senza casa, quasi che fossero fortemente legate ad un target culturale sociale e che li espropria secondo me del diritto vero di cittadinanza, che è una cosa molto più complessa e articolata.

Allora se ragioniamo di indirizzi ragioniamo di politiche, di come una comunità costruisce i suoi modelli, poi l’Istituzione che è quella che questa Amministrazione ha voluto sarà il braccio operativo, colei che renderà percorribili e fattibili tutta una serie di definizioni politiche che noi assumiamo.

Questo secondo me è il concetto vero.

Io stamattina ho ascoltato con estremo interesse gli interventi di colleghi consiglieri e alcune cose mi hanno dato spunto e motivo di riflettere, una cosa in particolare diceva il professor Vizzoni che mi ha particolarmente colpito e che condivido: oggi i bisogni sono difficilmente intelleggibili, ci sono i bisogni più immediati, quelli evidenti, che sono i bisogni di povertà, di sussistenza, di vita, poi ci sono tanti bisogni che non sono espressi, che non sono riconducibili ad una definizione accettata e riconosciuta da tutti. 

Quale è il compito di una comunità come la nostra? Quello di rendere possibile che cittadini possano esprimere questi bisogni, che siano intelleggibili alle pubbliche amministrazioni per poter attivare percorsi di sostegno o di contrasto ad una serie di questioni.

Come si fa… questa è la difficoltà che probabilmente da sempre abbiamo avuto di fronte. Io penso che ci sia anche una questione di cultura dei servizi con la quale ci dobbiamo confrontare. Se diciamo che per molti anni un sistema sociale ha basato la sua centralità sull’assistenza è anche vero che su questo si è costruito un sistema di servizi che veniva regolato al suo interno con questa cultura.

Se noi impattiamo questa cultura e ci diamo la possibilità di modificare e di costruire percorsi diversi dobbiamo anche pensare a come una cultura di servizi si modifica all’interno di un sistema complessivo che si sta modificando.

E allora come si fa rendere intelleggibili ed esprimibili bisogni che sono nascosti? Probabilmente modificando la cultura della relazione che i servizi hanno con le persone, dando dignità istituzionale anche ai linguaggi informali che spesso sfuggono ai canali predefiniti, dando la possibilità, dandosi i servizi la possibilità di essere molto più flessibili sul territorio, di uscire dal concetto dell’attesa e andare verso il concetto dell’offerta, per cui un servizio che va dai cittadini, che entra nelle case dei cittadini, che si misura e si confronta con i cittadini.

Questo secondo me fa parte anche della complessità della quale stiamo parlando, ed è un percorso difficile perché poi ognuno ha i suoi casi, per carità, io ne conosco tantissimi,sono 15 anni che lavoro sulle dipendenze. per farvi un ulteriore esempio, abbiamo letto sui giornali un grande allarme sociale che si sta determinando giustamente in questi ultimi tempi: aumento dei reati contro le persone, aumento degli scippi. Ma perché aumentano questi reati? Io in questi tempi mi sono dato un po' da fare. Allora se ci diamo gli strumenti per comprendere i fenomeni probabilmente riusciamo a trovare anche i sistemi di contrasto.

Oggi il mercato delle droghe è cambiato in questa città, la sostanza elettiva non è più l’eroina, è la cocaina, che viene usata per via iniettiva ed è un farmaco fortemente eccitante, che provoca una condizione psichica da parte delle persone di forte aggressività, che ha bisogno di continue e ripetute assunzioni durante tutta la giornata perché ha dei picchi di ascesa e di ricaduta molto veloci, e allora aumenta l’indice di criminalità, soprattutto di soggetti che fino ad oggi noi conoscevamo e che oggi hanno modificato i comportamenti e le condizioni d’uso.

E’ vero, molti di questi reati sono riconducibili alle questioni delle dipendenze, ma perché è cambiato il mercato, i nostri ragazzi purtroppo oggi si stanno intossicando e avvelenando con sostanze che erano sconosciute per le modalità d’uso anche se la cocaina è una sostanza molto vecchia, ma fino a qualche tempo fa si riteneva una sostanza di elite, gli industriali sniffavano coca, i nostri ragazzi, i figli dei nostri amici probabilmente, se la iniettano in vena, una cocaina di produzione albanese che è terribile e che aumenta sicuramente l'incidenza e l’aggressività rispetto ad una serie di fenomeni. Le carceri sono piene, il turn-over è altissimo, le recidive sono oramai incontrastabili.

Allora una società una volta che capisce, dal punto di vista anche scientifico e di percorso, le cause di un suo malessere deve dotarsi degli strumenti per poterla al meglio o nei limiti del possibile contrastare.

Io penso sia questo il compito di una amministrazione e di una comunità, capire i bisogni, darsi tutti gli strumenti, istituzionali e non. 

Volevo avvisare questo consiglio che quando parlo di questi strumenti sarà attivo nel mese di luglio, dal primo luglio un servizio di portineria sociale. E’ una definizione semplice e banale ma che corrisponde esattamente a quello che stavo dicendo io, vuol dire che l’Amministrazione si doterà sul territorio, sui territori, di un sistema flessibile, con funzione pubblica, che sarà lì nei territori, nelle famiglie, nelle case, negli alberghi, nei centri di raccolta, per capire e interpretare e rielaborare i bisogni.

E allora io penso, e concludo Presidente, visti i segnacci che mi fa, che questa città stia producendo degli sforzi importanti. Io non mi riconosco in alcune letture che danno di questa città come se fosse una città da terzo mondo, ci mancherebbe anche altro. Io penso che noi abbiamo sviluppato dei percorsi fortemente innovativi su molti settori, l’Assessore ne citava alcuni, io ne potrei citare molti di più. Abbiamo bisogno, questa città ha bisogno del contributo di tutti perché le politiche sociali siano effettivamente rispondenti ai bisogni. Io penso che non ci debba essere possibilità di contrapposizione ideologica o politica sulle questioni della cittadinanza e dell’agio sociale e del benessere sociale. E allora io richiamo ad una lettura serena. Certo problemi ce ne sono, è vero, alcuni li citava Massimo Bianchi, c’è la questione dei suicidi, però è anche vero che questa città ha attivato percorsi che vanno a toccare direttamente la qualità di vita dei contesti all’interno dei quali una serie di cose accadono. Questa secondo me è l’importanza, è la straordinarietà anche di alcuni passaggi. Poi certo se vogliamo far polemica ci mancherebbe altro, ognuno potrebbe avere un caso che conosce, ma sicuramente tutti dobbiamo attivarci perché quel caso sia risolto, ma non è così che si costruisce secondo me la possibilità comune di dotarsi di strumenti utili per i cittadini.

Allora il gruppo dei DS esprime forte apprezzamento per quanto l’Assessore ci ha detto, per gli indirizzi che questa Amministrazione si è data, auspichiamo che dopo questo voto quanto prima l’Istituzione elabori un piano programma definitivo che possa dare a tutti quanti noi, associazioni ma anche consiglieri, la possibilità di intervenire nel merito delle questioni, e allora in quella sede si parlerà di contributi economici, si parlerà di compartecipazioni, ma in quella sede. Dopo di che potremo definire le linee di tendenza, le linee operative del sistema sociale che Livorno si sta costruendo.

VICEPRESIDENTE

   Grazie consigliere Solimano.

   La parola al consigliere Trotta.

TROTTA

   Io parto dalla conclusione del consigliere Solimano, per dire che il piano programma 2002 a questo punto è un piano programma finito, cioè non c’è più niente da programmare, questo l’ho detto due giorni fa per quanto riguarda il piano attuativo locale 2002 dell’Unità sanitaria locale, cioè discutere ora di piano programma 2002 è una barzelletta, gestiamo concretamente, materialmente, legittimamente per quanto riguarda le strutture che sono deputate poi a portare avanti i servizi, gestiamo quello che c’è e la programmazione avviene da altre parti, avviene in altre strutture che sono prevalentemente e in modo evidente la Giunta comunale e l’Istituzione.

Questo è il dato credo politico da cui partire, che esista un documento comunque che è circolato, un dato a conoscenza di tutti, su questo non.. scocciano un po’ delle ipocrisie, e quindi credo che la situazione sia abbastanza chiara, oggi noi dovremmo discutere per correttezza eventualmente del paino programma 2003, quindi capire cosa noi possiamo  costruire come indirizzi per arrivare alla redazione di questo strumento. Il resto credo che trovi.. sia un dato proprio fuori dai tempi e dalle modalità con cui avanza l’Amministrazione la politica su queste questioni.

Credo quindi che il dibattito che facciamo oggi non è un dibattito che non serve, serve perché comunque un dibattito sugli indirizzi è un dibattito che è un contributo spero alle politiche sociali dell’Amministrazione comunale e dei suoi strumenti operativi, e questo ha valore sempre, a prescindere ovviamente dalla fase particolare che attraversiamo e quindi anche dagli atti amministrativi che dobbiamo portare avanti.

Ci interessa su questo piano anche se ovviamente non è banale darci dei tempi di governo che siano correlati effettivamente a quella che è l’esigenza di avere una programmazione, di avere quindi anche la capacità di conoscere, scegliere indirizzi e orientamenti che possono essere di contributo al lavoro sulle politiche sociali.

Ecco io penso che fatto questo breve cappelletto introduttivo su questa questione, si debba scendere indubbiamente sulla analisi e l’analisi condivisibile per molti aspetti è quella che proponeva anche l’Assessore, cioè oggi siamo di fronte indubbiamente ad una società che cambia, a problematiche che diventano sempre più complesse, a bisogni nuovi che emergono, a disagi, problematiche sociali che appunto si diversificano, che trovano una loro rappresentazione in maniera sempre più multiforme nella realtà sociale. Su questo credo il giudizio è comune, come è comune sul fatto che ci siano due tendenze, due processi sociali fondamentali, anche economici che riguardano la nostra realtà, l’immigrazione per un verso, che comunque è un dato che diventerà sempre più strutturale,  un dato anche fisiologico rispetto alle dinamiche economiche e sociali mondiali, e l’invecchiamento della popolazione per quanto riguarda i processi di denatalità, i processi appunto di invecchiamento, di aumento della speranza di vita delle persone e così via.

   Questo ci pone indubbiamente l'esigenza di un riassetto dei servizi che tenga conto della complessità e della modificazione della composizione sociale che abbiamo di fronte.

Questo però ci impone anche credo non solamente una presa d’atto di questi processi e una fotografia della realtà, e sarebbe già importante riuscire a fare una fotografia attenta alla realtà, ma credo ci imponga anche come amministrazioni pubbliche in senso lato, al livello centrale come al livello periferico, quello di capire come noi riusciamo non solo a prendere atto dei processi ma anche ad intervenire sui processi e quindi cercare in qualche maniera di condizionarli, non so se ecco riusciremo da questo punto di vista a governarli.

Su questo orizzonte noi molto spesso, da anni, e questa è una critica che abbiamo spesso posto all’Amministrazione comunale, siamo forse anche attrezzati per affrontare…

(cambio bobina)

una prevenzione in generale, una prevenzione sociale diffusa nel nostro territorio, altrimenti noi non riusciremo mai a fare una azione capillare di aggressione sulle problematiche ma dovremo essere sempre al carro di quello che si determina a prescindere da noi nella società.

E qui chiama in ballo non solo ovviamente quello che è l’impegno di una amministrazione per quanto riguarda più strettamente le politiche sociali, i servizi, per quello ovviamente che esprimono sul piano dell’assistenza, sul piano della promozione sociale, ma investono in modo più particolare l’idea di città che abbiamo, l’idea di territorio, l’idea del lavoro, l’idea della vita insomma che c’è in questa città, quali speranze anche di vita si costruiscono per questa realtà sociale.

Ecco questo credo che sia un tema fondamentale su cui noi dobbiamo anche confrontarci per capire se l’idea di città che progettiamo quotidianamente sul piano della programmazione territoriale urbanistica anche per entrare un po’ più nello specifico, se la città che pensiamo, sulle questioni del lavoro, sul tipo di lavoro ad esempio che c’è oggi in questa città, sulla città che pensiamo sul piano della qualità della vita in senso generale è una città che di per sé ha gli anticorpi per affrontare questi processi o viceversa rischia questi processi non dico di incrementarli ma perlomeno di non saperli controllare o non saperli ricondurre ad una dimensione che sia compatibile a quella di garantire a tutti un eguale sviluppo individuale, personale, più complessivamente uno sviluppo diffuso della società.

Ecco questo penso che sia un tema di fondo, noi invece assistiamo ad un’altra dinamica che credo sia importante capire e approfondire, siamo di fronte ad una grossa frammentazione della società, che passa appunto attraverso il lavoro, che passa attraverso i valori, che passa attraverso anche l’idea di città, e siamo di fronte ad un elemento, un processo che ormai è giunto a completa maturazione, è quello della disgregazione sociale, la disgregazione delle piccole comunità di quartiere, delle realtà che appunto erano un collante fondamentale anche per garantire un punto di supporto alla iniziativa delle amministrazioni pubbliche.

Oggi non c’è più questo elemento forte delle comunità e i servizi quindi devono rimodularsi rispetto a questo quadro e credo che sia importante da questo punto di vista quello che già altri dicevano, cioè il fatto che in maniera più forte oggi che non in passato i servizi devono incontrare i cittadini, cioè andare incontro ai cittadini, quindi essere sul territorio in maniera più pronunciata di quanto non è accaduto fino ad adesso.

Questo per alcuni versanti già accade, accade sulle esperienze degli operatori di strada per quanto riguarda le dipendenze ed altre tipologie di questioni sociali, però credo che questa dovrebbe essere una pratica che riguarda appunto complessivamente l’assetto dei servizi e quindi la capacità di stare appunto sul territorio, non di avere una invasività rispetto alla vita delle persone però indubbiamente conoscere il territorio, conoscere le problematiche, riuscire comunque a far emergere quello che effettivamente non emerge comunque complessivamente rimane nell’ombra anche per difficoltà sia soggettive che oggettive dell’amministrazione pubblica.

Quindi credo che da questo punto di vita ci sia parecchio ancora da fare, non mi convince l’aspetto che riguarda questa centralità della forma individuale del bisogno. Io capisco che ci siano ovviamente poi articolazioni di bisogni e quindi anche individualità nel bisogno però credo che ci debba essere anche un assetto dell’Amministrazione che è in grado poi di fornire servizi su tipologie di problematiche. E’ ovvio che poi queste tipologie si possono modificare e anche aggiustar rispetto alle esigenze individuali però credo che il principio fondamentale di una forte gestione, una forte anche diffusione dei servizi pretende anche una loro organizzazione per tipologia, quindi per strutture di un certo tipo.

C’è un altro aspetto fondamentale che è quello che riguarda la Società della Salute, già alcuni lo hanno sottolineato, io credo che sia importante, potrebbe essere uno strumento importante se riuscisse a fare quello che in questi anni non è riuscito cioè una reale integrazione, una reale azione senza soluzione di continuità appunto tra sociale e sanitario. Questo ad oggi effettivamente non è accaduto, non è accaduto credo anche per quelli che sono stati i processi di ristrutturazione che hanno investito sia il sanitario che il sociale, credo che sia essenziale capire però dove passano i confini tra i due ambiti normativi, tra i due ambiti istituzionali. Io penso che nella società della Salute questo discrimine da un lato potrebbe essere superato dall’altro però vorrei capire quali sono gli strumenti con cui noi riusciamo a far sì che l’USL ad esempio, per dirla fuori dai denti, non si ritiri ancora dal suo ambito di intervento e non lasci quindi anche da questo versante un ampio vuoto poi ovviamente   ha una ricaduta diretta sui servizi anche dell’Amministrazione comunale.

Io chiudo su questo perché il Presidente mi chiede appunto di chiudere. Io chiudo sulla questione della famiglia. Io contrariamente a quanto diceva Boirivant vedo uno spiccato ruolo della famiglia che ritengo improprio, lo ritengo improprio perché se descriviamo la realtà sociale come una realtà complessa, come una realtà di problematiche sempre più articolate e difficili, abbisogna appunto di competenza, di scientificità di stare al livello dei problemi e credo che la famiglia non abbia gli strumenti o perlomeno la maggior parte delle famiglie non abbia gli strumenti per poter stare al passo dei problemi che investono la società.

Questo ovviamente non vuol dire che non siano un lievito ed una leva fondamentale dell’azione sociale però farla diventare uno strumento, una parte organica di un servizio, comunque avere un ruolo centrale all’interno dei servizi penso che sia comunque un errore, e non tiene conto di un dato, che ci sono famiglie che hanno condizioni socio-economiche di un tipo e ci sono famiglie che hanno condizioni socio-economiche di tipo completamente diverso, c’è chi può garantirsi economicamente e anche culturalmente una capacità di assistenza, chi questa capacità culturale ed economica non è in grado di dispiegarla, per questo credo che in maniera più forte, in maniera più pronunciata questo debba essere il ruolo dell’amministrazione pubblica.

Non mi convince da questo punto di vista, come non ci ha convinti sempre, questo ruolo così puramente regolatore dell’amministrazione comunale rispetto al contributo lodevole per certi versi che viene dal no-profit, che viene dal privato sociale e così via e crediamo che ci debba essere un ruolo anche di gestione diretta forte da parte dell’Amministrazione perché solo in questo modo è possibile credo anche adeguare i servizi a quelle che sono le problematiche in atto. E’ inutile stare sostanzialmente fermi a quello che purtroppo molto spesso esprime anche il mercato dei servizi sociali, quindi credo sia importante su queste questioni tornare ulteriormente a discutere, noi siamo disponibili a riprendere anche questa discussione e capire anche sulle singole problematiche quello che può essere soluzione e orientamento, però ripeto, riparto dall’inizio, senza infingimenti, sennò qui abbiamo un problema democratico che non riguarda solo il sociale, è quello di capire i tempi, i modi e i luoghi della discussione perché ci sia un orientamento concreto al lavoro delle strutture operative poi dell’Amministrazione comunale. Se manca questo passaggio è ovvio che poi l’insieme del percorso democratico di discussione salta e quindi anche il livello della discussione può subire credo anche degli abbassamenti di qualità.

VICEPRESIDENTE

   Grazie consigliere Trotta.

   La parola al consigliere volpi.

VOLPI

   Io credo che a Livorno siamo per tanti versi all’avanguardia del sistema di assistenza sociale per cui la discussione poi è incentrata su come migliorar questo sistema che è già sufficientemente stato sviluppato discusso e che ha sicuramente anche delle credo ottime prestazioni.

L’Istituzione del Sociale è stata lanciata ed è stata rilanciata recentemente tra l’alto dai lineamenti del piano programma con l’allargamento delle competenze dell’Istituzione anche ai servizi educativi, e quindi credo che questo  rilancio  dell’Istituzione  come  già  il  Consiglio comunale ha votato la modifica dello statuto, debba prevedere un proseguimento di questo percorso, percorso che al livello di programma mi sembra ottimo e percorso che può essere anche inquadrato nella novità che è stata portata in questo consiglio, del fatto che Livorno sarà indicato come sede sperimentale per la Società per la Salute. Per questo io credo che bisogna rilanciare effettivamente l’Istituzione anche dal punto di vista delle persone che vi lavorano, in qualche modo bisogna trovare la strada che è già stata segnata dal Consiglio comunale però poi si è interrotta, non è stata fatta la modifica al regolamento.

   Sono molto contento del fatto che sono state portate nei lineamenti del paino programma tutta una serie di indicazioni scaturite dalla Quarta commissione in un documento fatto a novembre del 2001 in cui la Quarta commissione, ascoltati i responsabili dell’ASL, dell’Istituzione, delle associazioni, ha indicato una serie di punti e sono stati votati quasi all’unanimità tra l’altro, per cui si è fatto riferimento a tutta una serie di temi, alcuni fuori diciamo dia lineamenti del piano programma come il discorso delle barriere architettoniche e degli invalidi civili, ma si è fatto riferimento anche al monitoraggio dei bisogni che io credo sia importante perché per fare ancora meglio è sicuramente una tappa da seguire quella di fare il monitoraggio dei bisogni, poi in fondo fare la verifica sulla qualità del servizio prestato.

Ecco bene questi due punti su cui vorrei mettere l’accento, e il monitoraggio dei bisogni e la verifica della qualità, sono stati già inseriti dalla Quarta commissione nel documento dove si parla di monitoraggio delle situazioni esistenti di disagio sul territorio cittadino, con la collaborazione delle associazioni, del volontariato, dei medici di famiglia, quindi coinvolgendo tutte quante le realtà che lavorano in questo campo, e si parla dei protocolli di verifiche e controlli periodici da parte delle istituzione sui servizi erogati.

Questa è una cosa importante per far sì che i nostri servizi che sono già ottimi diventino dei servizi in qualche modo ancora più all’avanguardia per coinvolgere tra l’altro tutti i cittadini fruitori e tutti i cittadini che collaborano a questi servizi.

E’ per questo che io credo che i lineamenti del piano programma siano ottimi e vadano in questo senso, si parla del regolamento della compartecipazione come una modalità per allargare il servizio come era stato indicato da noi, anche dalla commissione, si parla dell’accesso ai servizi tramite una serie di sportelli unici, la commissione aveva indicato anche la possibilità di dare alle circoscrizioni come intermediari con i cittadini sul territorio del Comune la possibilità di avere uno sportello decentrato per questo accesso ai servizi che già è individuato nei lineamenti del piano programma, e quindi l’impressione è di un lavoro che si sta facendo, naturalmente qui si discute per cui è importante  anche  sollevare  quelle  cose che possono essere migliorate. Un lavoro che si sta facendo secondo me ottimo, tra l’altro sottolineo la passione che ci mette l’Assessore su queste cose, è tutta la serie di servizi che sono stati creati in questi ultimi tempi, servizi che puntano a risolvere problemi e secondo me bisogna continuare così, cioè organizzare l’Istituzione per servizi, creare un servizio e far sì che questo servizio corrisponda ad un bisogno e che poi ne venga monitorata la qualità.

In tutto questo percorso è importante coinvolgere, come è stato fatto, le associazioni, ma creare una occasione, periodica, fissa, istituzionalizzandola, una specie di tavolo di concertazione, quello che in parte è già stato fatto ma che potrebbe diventare proprio istituzionale in modo da far sì che ci sia un rapporto sempre più stretto con le associazioni e con i cittadini, anche per superare quella che è un po’ la mancanza di comunicazione che qualche volta emerge su qualche altro tema, e poi viene anche sottolineato spesso, per cui i cittadini  lo vengono a sapere in ritardo, non parlo di questo tema in particolare, però visto che siamo all’avanguardia un tavolo di concertazione istituzionalizzato potrebbe far sì di avere un altro più da mettere come votazione su questo argomento.

   L’ultima cosa che volevo dire. Tra l’altro c’è un ottimo rapporto credo con il terzo settore, con le associazioni del volontariato,e per cui credo che uno dei servizi che stanno funzionando meglio sia il SEI cioè quel servizio per le adozioni, per gli affidi; sono tutti volontari che seguono bambini che hanno problemi o scolastici o altro. Credo che a questi servizi debba essere dato lo stesso spazio e gli stessi mezzi che hanno i servizi pubblici, perché il volontariato ha poi anche bisogno di una serie di strutture e per questo credo e chiedo che su questa strada si continui e si dia anche spazi a servizi di qu4sto tipo perché poi il volontariato può e deve vere un suo ambito di sviluppo ed è importante avere anche la possibilità se c’è qualcuno che vuol fare il volontariato che poi abbai gli strumenti da parte dell’Istituzione per farlo nel miglior modo possibile.

   Grazie.

VICE PRESIDENTE

   Grazie consigliere Volpi.

   La parola alla consigliera Bottino.

BOTTINO

   Un richiamo politico all’iter che ha seguito questo percorso, come riferito dall’Assessore già anche in commissione. Si è passati dalla Giunta ai sindacati, alle associazioni, per ritornare alla giunta e già in commissione avevamo notato come era mancato il passaggio in commissione. Non è una imputazione che faccio all’Assessore personalmente, è un richiamo politico che faccio al Consiglio tutto. Anche perché si dice che questo Consiglio deve dare l’indirizzo politico e siamo oggi chiamati a farlo dopo che per sei mesi il bilancio è stato impegnato e speso per garantire un regolare svolgimento del servizio, però ci hanno anche detto con battuta che dobbiamo consolarci perché rispetto agli anni passati abbiamo già progredito.

Io penso che una buona amministrazione dovrebbe prestare più attenzione a questo settore.

   E’ inutile dire che non siamo contenti del modo in cui si è intervenuti sino ad oggi anche perché non sembra che abbia portato riscontri sostanziali sul miglioramento delle condizioni di povertà e dei bisogni presenti nella nostra città.

Ogni volta notiamo si riparte dal rapporto cittadino Istituzione e anche questo piano non fa eccezione, quindi si parla dell’istituzione di strumenti nuovi quale la porta unitaria di accesso ai servizi e la carta dei servizi, un passaggio secondo noi assolutamente inutile. Abbiamo già dei luoghi decentrati che andrebbero valorizzati e riempiti di un ruolo, e parlo appunto del decentramento, anche se mi rendo conto che è una cosa ormai superata dai negozi e dalle baracchine informative presenti sul territorio.

   Per andare oltre vorrei leggere nel piano programma:

 che qui si gioca in realtà la possibilità di costruire un nuovo welfare locale, superare l’attuale impostazione settoriale significa cogliere le povertà non riconoscibili nelle categorie di intervento e attraverso progetti individuali pervenire ad un sistema di inclusione e promozione sociale e non di assistenza. Da qui l’universalità del sistema di riconoscimento dei livelli assistenziali di prestazione. La vita delle persone è oggi meno che mai prevedibile e lineare. Forme di esclusione sociale intesa sia come povertà di relazioni umane sia come povertà materiale sono un rischio a cui tutti sono potenzialmente esposti.

Questo è il significato vero della dimensione universalistica ed è a questo che il nuovo sistema integrato degli interventi e dei servizi sociali deve essere reso pronto e capace a reagire.

E come non esser d’accordo con una filosofia di questo tipo… ma il riscontro che questi propositi possono avere sinceramente non si ritrova in questo pano se non negli intenti.-

Un welfare attivo e non soltanto risarcitorio, capace di fornire servizi di qualità. Welfare caratterizzato dalla uguaglianza delle opportunità, intesa quest’ultima non come rinuncia all’obbiettivo dell’equità ma come lo strumento per coniugare l’obbiettivo di equità in società ed economie nuove e non più divise in classi ma frammentate e segmentate.

Chiedo se a sei mesi dalla sperimentazione di questi indirizzi, perché tale è stata, siamo a giugno quindi.. ci siano dei riscontri su questi indirizzi.

   Procedendo, vorrei leggere ancora un passaggio:

il nuovo welfare deve essere informato ai principi dell’universalismo modulato su differenti bisogni e con servizi parametri alla eventuale  capacità contributiva del cittadino e contribuente con partecipazione alla spesa.

   Noi non siamo contrari al metodo della compartecipazione. Per la sua applicazione però non si può prescindere da una precisa regolamentazione che quando abbiamo incontrato l’Assessore, perlomeno tre settimane fa, ci disse che era ancora allo studio della giunta  e penso sinceramente lo sia ancora perché nessun regolamento è passato dalle commissioni, almeno nessun regolamento su questa materia, non so se ci deve passare a questo punto visti i percorsi politici che abbiamo intrapreso. Comunque sia mi chiedo, in questi sei mesi nelle more di questo regolamento come si è proceduto, è stata richiesta all’utenza una quota partecipativa, e se sì su quale regolamentazione.

   Per concludere due parole sull’accreditamento.

In sede di commissione alcuni consiglieri lamentavano che si è sperimentato che il servizio qualitativo affidato a società esterne no-profit o simili non è stato del tutto soddisfacente, allora prima di favorire come intende questo piano programma la estensione di buoni servizi direi di puntare al miglioramento del servizio stesso, con controlli mirati e puntuali sui fornitori erogatori, e a questo proposito chiedo se l’Amministrazione si sia attivata o meno per far sì che questi servizi si svolgano nel miglior modo possibile per l’utenza.

   Per concludere chiederei all’Assessore se può esplicitare che cosa si intende in uno degli indirizzi riportato su questo piano quando si parla della rimodulazione dei servizi residenziali per i minori nell’ambito di una più complessiva politica di intervento sui minori.

VICEPRESIDENTE

   Grazie consigliera Bottino.

   Consigliere Argentieri.

ARGENTIERI

   Solo un piccolo flash in quanto è stata molto ben illustrata dalla collega Bottino al posizione di Forza Italia in merito a questo piano programma, per ricordare gli interventi fatti ogni anno in occasione della approvazione di questo piano… in merito alla reale costruttiva volontà di predisporre tutto quanto è necessario per la realizzazione di una politica di prevenzione.

Io ritorno sempre, ritornerò sempre a dire che per potersi muovere in una stanza il cieco ha bisogno di sapere dove sono le cose, e per sapere i bisogni della città noi abbiamo bisogno di fare delle fotografie; per fare le fotografie abbiamo bisogno della macchina fotografica e di chi scatta le foto, c’è poco da fare, e chi scatta le foto a mio avviso in queste circostanze sono sempre e soltanto le solite assistenti sociali.

Se non si fa un servizio di prevenzione vero, serio, voluto, in modo tale che le assistenti sociali siano in condizioni di entrare nelle famiglie, quelle che vengono segnalate, indicate come bisognose di questo tipo di presenze, per portare avanti quelle azioni, quei programmi che sollecitava anche il professor Vizzoni in precedenza, programmi di tutela dei minori perché in questo modo si costruisce la città di domani, i cittadini di domani, se non si rispettano queste condizioni allora voi vi ritroverete continuamente a ad intervenire con i pannicelli caldi, ad individuare un nuovo settore di intervento, un altro settore di intervento, qui è modificato e non è più eroina ma cocaina, qui è cambiato non è più LSD ma è un’altra cosa, e qui è un rincorrere, un rincorrere le situazioni.

C’è evidentemente un grande sacrificio da sopportare, che è quello dei tempi, perché per dare l’impostazione sana, e lo dico tra virgolette, affinché i bimbi crescano in modo sano ci vogliono degli anni, allora bisogna dire che occorre, è necessario, indispensabile, operare sui ragazzi, sui bimbi, perché poi le scuole non dicano che è compito della famiglia ma è anche della scuola per certi aspetti.

Bisogna lavorare sui bimbi e poi bisogna lavorare anche sugli adulti, ricordandosi che gli adulti sono anche vecchi. Ritorniamo al solito discorso, i vecchi non sono soltanto quelli che stanno in casa, sono anche quelli che stanno nelle case di riposo, sono quelli che poi si vedono presenze estranee intorno, perché se si ha una chiara visione di quella che deve essere una casa di riposo non si possono mandare personaggi che sono stati indicati o perlomeno sono stati portati dalla Prefettura o dalla questura, e l’Assessore sa bene cosa sto dicendo, così come altri, perché non è la prima volta, non è un caso singolo, non è un caso isolato, è un caso reiterato nel corso del tempo.

Allora o le rsa hanno una funzione di rsa precisa, rivolta alle persone anziane, con tutto quello che è necessario dare a quel tipo di anziani, oppure non è più una rsa, è un ricovero, un ricovero frammisto anche ad una sorta di prigione se vogliamo quasi dire così.

Qualcuno in precedenza ha citato anche, sempre il professor Vizzoni mi sembra, l’aspetto legato agli zingari che stanno a Coltano, io parlo invece di Via dell’Artigianato. A suo tempo ho fatto una interpellanza sollecitando l’attenzione dell’Amministrazione su quell’area di parcheggio che non è un’area di parcheggio, che poi sta di faccia al Csp Bic, che dovrebbe essere un luogo di incontro di persone che vengono dall’estero perché debbono investire. Allora o si trova una soluzione per questa gente oppure si dice Csp Bic reinvesta il tuo ruolo o spostiamo il Csp Bic, perché non si può concepire che vengano persone magari dall’estero e trovino quello che trovano lì, nella piazzetta. Andarci, io ho fatto fare delle fotografie, andateci, andate a vedere, non sto raccontando frottole. E anche il disagio in cui vive questa gente, perché c’è una fontanella e basta dobbiamo dire che noi li stiamo aiutando in qualche modo? No, questo è falso….

Sciangai. Sciangai è un quartiere da sempre alla vostra attenzione, all’attenzione di tutti direi per certi aspetti, un quartiere dove c’è degrado di tutti i tipi, c’è gente che si lamenta del fatto che in appartamenti striminziti si mantengono anche dei cani di grossa taglia che girano senza museruola, ci sono persone che si lamentano del fatto che c’è un circolo ARCI che diventa polo di attrazione di tutta una serie di problemi, di confusione per cui non si sentono tranquilli né in pace, c’è anche un Circolo Massimo Luschi, su cui voi dite dite e poi vedo che quando io lo vado a trovare o vado a vedere questo Circolo Massimo Luschi trovo le catinelle già in terra perché dall’alto piove. Allora se questo circolo Massimo Luschi deve svolgere una funzione sociale, e io ci credo in queste cose, non è il caso a vostro avviso di porre l’attenzione anche su questo tipo di circolo, perché grazie anche a questo tipo di circolo si fa prevenzione per quanto riguarda certe situazioni di strada, anziché lasciarlo nella situazione di degrado in cui si trova?

Si dice venite con noi perché vogliamo aiutarvi e poi si ospitano in un locale dove piove, dove nevica e tira vento,d i tutto!

   Finisco, finisco francamente perché torno a dire, volevo   solo dare uno spaccato un pochino diverso.

Un’altra cosa, è sul piano urbanistico questo….

(Interventi fuori campo)

Assessore si spazia perché poi si crea una situazione di degrado, quando si costruisce un quartiere dormitorio e non ci si mette nulla le situazioni di degrado si possono creare. E’ così o no? E allora perché anche al livello urbanistico non si deve tener conto del fatto che esistano dei quartieri che sono quartieri dormitorio e quindi intervenire nelle forme dovute perché si realizzino quelle condizioni necessarie affinché non si creino situazioni di particolare necessità o di degrado.

Sembra quasi di aver detto una stupidaggine, “anche l’urbanistica…. Perché l’urbanistica non incide su questo cose, non incide? Ho capito, andate in Via del pino in fondo, trovate un quartiere dormitorio, voi potrete dire quello che vi pare sulla qualità, a me non interessa, resta il fatto però che chiunque debba muoversi da laggiù per arrivare in città o fa tutta la strada a piedi, o deve usare la macchina e comunque è una zona isolata, resta il fatto che è una zona isolata. 

Aspettiamo sempre che succeda qualche cosa oppure vogliamo prevenire?

   Ecco io concludo qui perché ho voluto dare soltanto un’aria  un po’ diversa a quelli che sono i problemi del sociale, anche come si creano quelli che esistono, magari si fa finta  di non vedere o di non averne sentito nemmeno parlare.

   Grazie.

VICE PRESIDENTE

   Grazie Consigliere Argentieri.

   Non ho iscritto nessun altro a parlare quindi cedo la parola all’Assessore per la replica. Prego, Assessore Baldi.

BALDI

   Io cercherò di fare più velocemente possibile perché le sollecitazioni sono state tantissime.

   Io voglio partire da alcuni fili comuni così evito di entrare nel merito dei consiglieri che sono intervenuti. Quello sul metodo.

Se si riesce a trovare un metodo io sono più contento di tutti perché ripeto la data è dal 2/10/2001; per me dal 2/10/2001 il Consiglio comunale poteva già discutere la bozza degli indirizzi della giunta. Certo io l’ho mandata per lettera scritta a tutti i capigruppo quindi io quest’anno rifarò la stessa cosa perché il metodo non è che l’ho inventato io, lo ha inventato il Consiglio comunale, dove c’è un regolamento, che dice che entro il 31 ottobre la giunta approva gli indirizzi e da quel momento si aprono tutte le consultazioni, con il Consiglio, con i sindacati, con le associazioni, per approvarli entro il 31 di novembre, quindi io sarei stata la persona più contenta se entro il 31 di novembre…

Quindi ha ragione Trotta, l’anno scorso addirittura abbiamo approvato il piano programma del 2001 a febbraio del 2002, piano programma significa bilancio di previsione, quindi sinceramente non sa di nulla, però a me dovete dire cosa devo fare, più che lavorare tutta l’estate, buttare già gli indirizzi, portarli in Giunta il 2 ottobre, mandarli a tutto il mondo e quindi pronto alla discussione, io disponibile, spero anch’io. Io vi ricordo che questo piano programma è all’ordine del giorno del Consiglio, ci abbiamo un pochino anche scherzato qui alla Presidenza, almeno da un mese, da quattro sedute, è stato battuto dalla potatura degli alberi, dalle polveri. Per amor di Dio, comunicazioni opportune, qui ci sono dentro quaranta miliardi di spesa e soprattutto ci sono i bisogni delle persone.

Questo diciamocelo tutto insieme, io faccio la mia parte, vediamo se tutti insieme si riesce per il prossimo anno a discutere gli indirizzi 2003 nel 2002. io mi impegno anche questo anno, come l’anno scorso, ad elaborare un piano in tempi opportuni.

Da questo punto di vista quindi raccolgo la sollecitazione al metodo però facciamoci tutti un minimo di autocritica perché ripeto, il più amareggiato sinceramente sono io, primo perché sinceramente non si riesce poi ad attivar i percorsi, così rispondo all’altra domanda. Il piano programma dell’Istituzione è un bilancio di previsione, e un bilancio di intenti. E’ evidente che se nel piano programma secondo gli indirizzi c’è scritto la compartecipazione ad un servizio è evidente che questa compartecipazione se non c’è il regolamento successivo che deve approvare il Consiglio comunale questa compartecipazione non si fa. Succede come succede in comune, se si prevede una entrata e questa entrata alla fine non avviene vorrà dire che bisogna rinunciare a qualche servizio, e lì è la stessa cosa, pari pari. E’ evidente che prevede, sono troppi, sono pochi io non lo so, sono quelli che ha stabilito un Consiglio di amministrazione sulla base di un apparato e dice sulla base degli indirizzi mi dite di iniziare la compartecipazione ai centri intermedi per disabili, io prevedo una cifra, è troppo, è alta, quando arriverà si discuterà, si può anche decidere di togliere tutto e quindi di rimodulare il piano programma sulla base di quella che è la realtà.

D’altra parte questo problema c’era anche l’anno scorso e non mi sembra, ma perché così non può essere quindi io ogni anno rifaccio lo stesso ragionamento ma evidentemente.. insomma, io lo rifaccio, l’indirizzo per la compartecipazione ai centri intermedi di Via San Gaetano c’era già anche l’anno scorso; ad oggi la compartecipazione non c’è perché è evidente, se si approva il piano programma nel mese successivo e quindi non si sa se è possibile attivare un regolamento che inserisca questo programma, è evidente che questo programma non va avanti e le compartecipazioni non vengono attivate.

Questo mi sembra lineare, non è che invento niente, è un qualche cosa, è un funzionamento che va in questo senso, quindi bisogna davvero tutti insieme cercare di darci dei tempi utili in modo che se siamo d’accordo siamo d’accordo ma se siamo d’accordo applichiamo quello che il Consiglio comunale ha deciso.

Quindi io raccolgo la sollecitazione sul metodo e vediamo se tutti insieme riusciamo a metterci un pochino in linea con i tempi.

   Io vado un pochino per filone perché questo è un indirizzo di carattere politico, io quando ho detto che dentro c’è una rivoluzione c’è davvero una rivoluzione. Poi è evidente negli indirizzi io ritengo, ma questo può darsi che sia anche sbagliato, visto che in seguito a questi indirizzi si deve discutere il piano  programma  dell’Istituzione  quindi  l’elenco  anche  dei  servizi che vengono effettuati e quasi contemporaneamente arriva anche il conto consuntivo, ricordate l’altra volta abbiamo approvato il conto consuntivo dell’anno precedente e il piano programma.. dopo un anno ma insomma, conto consuntivo è già arrivato. Quindi i tempi per discutere le cose che abbiamo fatto non sono dentro una discussione di indirizzi politici ma sono all’interno del conto consuntivo, possiamo verificare e vedere se tutto ciò che abbiamo deciso oggi… io ce l’ho già il conto consuntivo del 2001, non l’ho portato proprio per evitare che si discutesse insieme a questo, perlomeno il sociale avrà un altro spazio all’interno del Consiglio comunale per discutere dei problemi perché capisco che sono temi abbastanza difficili. Quindi discuteremo tra qualche giorno il conto consuntivo e avremo anche la possibilità di verificare se quello che abbiamo detto l’anno scorso in qualche modo è stato applicato, e vedrete che nel conto consuntivo non ci saranno quelle nuove compartecipazioni che qui comunque così come l’anno scorso indichiamo perché non ci sono state le condizioni temporali e di discussione per discutere del regolamento applicativo.

Questo per rispondere alla consigliera Bottino, tutte le compartecipazioni che ci sono in essere ora sono quelle frutto dei vecchi regolamenti che il Consiglio comunale ha approvato.

   Sono moltissime le cose, io vorrei partire da un altro filone comune che è quello della Società per la salute. Questi sono indirizzi di ottobre, a ottobre non si parlava neppure del piano sanitario, se ne incominciava a ragionare. Il paino sanitario, approvato dieci giorni fa dal Consiglio regionale, indica questo percorso della Società per la Salute.

Anche qui io vorrei davvero invitare il consiglio tutti insieme a discutere gli atti ufficiali perché altrimenti per vie traverse abbiamo preso il piano programma, o io denuncio qualcuno perché per vie traverse non si può prendere niente, oppure vediamo se si riesce a discutere le cose nei tempi e nei modi opportuni, quando arrivano con la discussione con le associazioni, con le circoscrizioni, altrimenti l’Assessore Rossi che dice una domenica pomeriggio, non so se al mare o dove, consigliere Bianchi, che Livorno sarà zona sperimentale della Società per la Salute, Sindaco sarà il caso che magari Rossi lo dica anche a noi, perché noi ancora non abbiamo deciso perché Livorno ha una particolarità, quindi sulla Società per la Salute, io lo dico tranquillamente, io credo che sia una opportunità però non dimentichiamo che abbiamo l’Istituzione quindi la Società per la Salute è una genialità forte per chi ha le deleghe ancora all’USL, che è la stragrande maggioranza delle città toscane ma noi tutto sommato non abbiamo questa esigenza pressante. Allora attendiamo gli indirizzi che ancora non ci sono da parte della regione Toscana, perché io ho tante perplessità come tantissimi di voi e quindi io vengo a discutere con voi, si può anche fare, ma non faccio altro  che  mettere  le  mie  perplessità  insieme  alle  vostre, quindi… se non riusciamo a capire le persone che tipo di contratto avranno, le persone del comune assieme a quelle dell’USL, stesso assistente sociale magari con cinquecentomila lire di differenza, anche questo è un problema, che tipo di contratto, che tipo di percorso, come si concilia la Società per la Salute.. la mia preoccupazione, lo ripeto ma è una riflessione che faccio a voce alta con voi, non so nemmeno se è giusto, di evitare una eccessiva integrazione è una cosa, la sanitarizzazione di alcuni servizi é  altra cosa, perché la nostra Istituzione guardate si occupa di tante cose, dai minori, agli immigrati, ai giovani, agio e disagio, cioè mettere tutto dentro una sanitarizzazione dobbiamo risolvere, dobbiamo discutere e vediamo, quando sarà il momento opportuno, quando alla Regione usciranno questi indirizzi se anche Livorno decide, e il Consiglio comunale, la Giunta, tutti noi, se inserirci in questa società per la salute che partirà, questo sì, è scritto negli indirizzi, per chi sperimenta dal primo gennaio 2003, e quindi saranno motivo di discussione degli indirizzi del 2003, io non credo che si possano bruciare le tappe. Io oggi sinceramente più di questo non so cosa dirvi.

Su alcune cose specifiche, ora mi spiace Boirivant non c’é. Do per scontato, ma questo è normale, cioè se si attiva un servizio dove la famiglia per noi continua ad essere un punto di riferimento importante per i servizi sociali, noi abbiamo messo un capitolo dove si analizza come la struttura sta cambiando ma se il 40% delle persone che si sposano vanno ad abitare ad un chilometro massimo dalla famiglia di origine e cercano la casa ad un chilometro, e siccome ho anche un’altra delega ve lo posso garantire perché la maggior parte dei cambi anche delle case popolari è per avvicinarsi ai genitori, vogliamo dare una valutazione politica… quindi non abbiamo noi una famiglia dove non si intende occuparsi del proprio genitore o madre o padre, perché c’è una tendenza in questo senso e onestamente io devo riscontrare, a conti fatti, la conclusione delle liste di attesa per le nostre rsa è dovuta anche ad un intervento verso la famiglia, addirittura nel nuovo piano sociale ci sarà l’accreditamento delle persone al livello individuale, le cosiddette badanti saranno preventivamente formate e poi accreditate al livello individuale e il comune dovrà tenere la lista della badanti formate e accreditate, vi potete immaginare se questa non è una rivoluzione rispetto a chi ha un anziano in casa e che forse con troppa facilità ma quando non c’erano altri servizi la tendenza era quella tutti a Villa Serena, Pascoli, ora Via Passaponti e tra pochino anche Viale Boccaccia. Il fatto che non ci siano più liste di attesa, il fatto che in questo piano programma inseriamo dei percorsi a rotazione, quindi temporanei, voglio dire, è frutto di una analisi. Noi non siamo grandi maestri di verifica perché è un tema importante è anche difficile, perché la verifica non può essere fatta soltanto su un servizio erogato, erogato bene, la verifica deve essere fatta come il cittadino percepisce questo servizio, perché se io faccio un bel servizio dalle uova d’oro ma il cittadino lo percepisce in malo modo io devo dire mi devo porre un problema.

Da questo punto di vista io la verifica su tutti i servizi, guardate li conosco tutti, fino all’ultimo, vi posso dire per ogni servizio come funziona, ma non è questa la verifica che mi interessa, mentre quello che mi interessa è l’osservatorio della Provincia, però anche questo bisogna.. cioè delle due una, o si continua a dire che siamo una città di poveracci oppure quello che ha il risultato di un osservatorio della Provincia che è incaricata, è prevista dalla legge, prevista dalla Regione Toscana, il primo documento sugli anziani, bisogna prendere atto di alcuni segnali e quello che hanno detto questi anziani, e quello che hanno detto questi anziani in una città molto anziana come è Livorno è che il 65%, ora poi frenate, cioè non anticipate.. il 65% degli anziani in questa città non ha bisogno di niente; dell’altro 35% il 20 hanno dichiarato che non hanno problemi di carattere economico, quindi cosa si fa, noi si interviene sul 15%.

Ora io un assessore al sociale, io capisco queste analisi.. mi dispiace Massimo Banchi è andato via, non siamo più in testa alla classifica dei suicidi per gli anziani, ma anche questo ci sarà un motivo…

(cambio bobina)

due bilanci fa, di stanziare mezzo miliardo quando aumentammo la TARSU, per contribuire a quegli anziani che hanno una sola pensione eccetera. Lo sapete meglio di me come è andata a finire, sono stati spesi centotrenta milioni, sono avanti il resto che sono stati reincamerati perché non ci sono state domande malgrado le associazioni degli anziani avessero fatto un’opera di informazione.

Anche questo vorrà stabilire qualcosa, se si stabilisce un limite di reddito per intervenire al 50% per la TARSU oppure come questo anno i servizi per il pagamento delle utenze che ci sono pochissime richieste e pochissime domande.

Questo per dire che alcune analisi di buona assistenza noi le abbiamo.

   Una cosa sui rom anche perché sollecitato, io tra l’altro anche dal punto di vista personale, aldilà dell’assessore, ho dei tempi liberi, ognuno li spende come vuole conosco bene il campo di Coltano che la Regione ha commissionato a Pisa e finanzia il Comune di Pisa. Noi abbiamo una sola struttura di insediamento più o meno stanziale che è Vallin Buio, tra l’altro saranno anche motivi di esproprio per lo sviluppo del Vallin Buio, sui quali interveniamo con le assistenziali sociali attraverso un percorso di inserimento nelle scuole e il progetto Strada a cui un parroco tra l’altro bravo che ha sede ai salesiani Magidi che ci passa gran parte del suo tempo ci sta molto aiutando in questo percorso di inclusione di questa famiglia. Questa è la situazione dei rom a Livorno poi si può mettere tutto nel mucchio e dire non si fa niente su niente, c’è il problema che passano, si fermano al Picchianti, vanno mandati via o non vanno mandati via ma insomma, io direi dal punto di vista strutturale che è la politica sociale che noi cerchiamo di portare avanti in modo non soltanto intervenire nel momento di bisogno ma tentare di organizzare servizi in modo che ognuno di noi se incappa nel momento del bisogno ci sia un servizio attivato, io credo che sia importante.

   Alcune risposte specifiche e concludo.

L’ISE, era dentro questa proposta. L’ISE è il famoso riccometro, c’è una bozza che è allo studio della giunta di regolamento generale che verrà in Consiglio comunale e poi ci sono gli uffici che stanno facendo, l’Ufficio Istruzione che lo ha completato, per cercare attraverso una proiezioni di vedere dove si va a cadere perché tutti siamo bravi a stabilire le soglie di accesso, se poi mancano cinque miliardi al bilancio del Comune voi sarete i primi a dirmi sei un assessore che non è capace di fare l’amministratore. Non posso venire in Consiglio comunale e farvi una proposta che costa al comune di Livorno cinque miliardi. Quindi si stanno facendo queste proiezioni.

Naturalmente fino a che non c’è l’ISE e fino a che non ci sono i piani approvati nessun regolamento può essere attivato, compresi tutti i regolamenti così come è stato fino ad oggi che sono previsti all’interno di questi indirizzi.

Cosa significa, diceva la consigliera Bottino, modulazione servizi per i minori. E’ semplice, noi avevamo tre case famiglia che coprivano l’arco da zero a diciotto anni, da zero a tre anni siccome tutti prendono in affidamento più facilmente i bambini piccoli è una casa famiglia che si è svuotata quindi abbiamo fatto un accordo con il Tribunale e siccome c’è stato per parecchio tempo un bambino solo abbiamo fatto un accordo attraverso il centro affidi, attraverso l’attivazione del CIAF e si va vero la chiusura di quella casa famiglia e quindi una rimodulazione dei servizi per minori, perlomeno per la fascia che va da tre o sei, non mi ricordo la casa del melo, presso il CIAF, quindi è una rimodulazione dovuta ad un dato di fatto, fino a ieri ce ne erano otto che significava l’apertura di una casa, oggi ce n’è uno, per uno si trova una soluzione attraverso l’inserimento nella famiglia.

Dicevo se si trovano riscontri, per gli anziani l’ho detto prima ci sono dei riscontri, ma sugli anziani probabilmente ci si potrebbe dedicare anche una commissione perché c’è anche un lavoro commissionato dall’USL e da noi sull’anzianità fragile, d qui anche il nostro intervento sui centri sociali, l’organizzazione di una nuova convenzione con i centri sociali che in qualche modo riescono ad intervenire non solo su problematiche di bisogno fisico o economico ma anche di bisogno sociale.

Non sono stati abbandonati, Trotta, gli interventi di carattere generalizzato, stiamo soltanto rimodulandoli perché si analizza la famiglia. Invece di dare il famoso sussidio generalizzato a chi è povero cerchiamo, concordando e responsabilizzando la famiglia, di verificare quello che è il percorso migliore e se all’interno della famiglia c’è un giovane in età di lavoro noi, attraverso quella cosa che c’è stato quella incomprensione, quindi attraverso le borse lavoro, salario minimo di inserimento, cerchiamo di inserire in attività lavorative e abbiamo centocinquanta….

(Interventi fuori campo)

Poi te lo spiegherò con calma, ora purtroppo ho pochissimo tempo.

   Sull’accreditamento se è soddisfacente o no è stata una sperimentazione, abbiamo trovato tre ditte regolarmente prese tramite bando di concorso, perché poi anche lì la miglior verifica è quella del cittadino, quindi l’accreditamento è il futuro…

(Interventi fuori campo)

L’accreditamento è il futuro, cioè sarà il cittadino a scegliere la mia cooperativa o quella del Pini a seconda del servizio che gli offriamo, quindi se il cittadino è soddisfatto del mio servizio sceglie il mio servizio, altrimenti sceglie quello del Pini, nell’ambito di un accreditamento e di una garanzia dei servizi che naturalmente viene effettuato dal Comune, non è un buono servizi arrangiati, tanto per differenziarci da quella che è un pochino la vostra proposta che io conosco bene…

Mi dicono di chiudere, mi scuso con tutti gli altri, avremo occasione di parlare magari con più calma, però vi prometto che porteremo a piccole dosi così si rimane nell’ambito del sociale, il conto consuntivo dove potremo discutere dei servizi fatti, e sono tanti e ne avrei anche voglia perché mi entusiasmano anche, e anche del piano programma che prima o poi arriverà in modo ufficiale, che contiene anche i servizi che faremo da qui nei prossimi anni.

VICEPRESIDENTE

   Grazie Assessore Baldi.

   Invito tutti i consiglieri a rientrare per la votazione.

PRESIDENTE

   Vizzoni, per dichiarazione di voto.

VIZZONI

   Io a nome del mio gruppo dichiaro la astensione, per due motivi, un motivo di metodo perché nella imposizione della contribuzione dalle parole in certi casi si è passati ai fatti per cui si sono fatti degli aumenti di partecipazione nelle rsa e anche nel Centro degli handicappati gravi dove poi con reclami qualcuno ha ottenuto anche la restituzione della cifra; nel merito io non ho sentito nessuna proposta per attuare quella prevenzione nella prima infanzia, negli stati di disagio sui minori, d’altra parte l’Istituzione del sociale pubblica sul giornale che esistono mille e trecento minori in stato di disagio nel Comune di Livorno quindi evidentemente il problema c’è ma non si vuole prevenire, e allora a questo punto per ora ci asteniamo, la prossima volta si voterà contro.

PRESIDENTE

   Boirivant.

BOIRIVANT

   Il Gruppo della Margherita ritiene di dare una valutazione tutto sommato positiva del piano programma seppure con le riserve che sono state espresse nel mio intervento e quindi voterà a favore, però sottolineando alcuni aspetti che vorremmo fossero tenuti più in considerazione anche in futuro, in una interlocuzione continua con quello che è l’organo preposto alla gestione del sociale.

PRESIDENTE

   Solimano.

SOLIMANO

   Il Gruppo dei Ds voterà convintamene gli indirizzi dell’Assessore perché stiamo parlando di indirizzi, perché condividiamo la cultura che ispira questi servizi e anche le prassi operative previste dall’Assessore nel suo intervento.

PRESIDENTE

   Volpi.

VOLPI

   Il Gruppo Verdi voterà a favore di questi indirizzi tenendo conto che si parla del superamento della logica dell’assistenzialismo e del sussidio, si parla di una assistenza attiva e vicina ai problemi delle persone, quelli che sono un po’ punti cardine anche di un documento fatto a ottobre dai Verdi. Credo che ci sarà poi un percorso per arrivare al piano programma in cui si possano anche delineare alcune richieste che erano state fatte anche dai verdi e anche da altre forze come il discorso degli orti per gli anziani, di cui mi sono dimenticato di parlare durante il mio intervento.

   Grazie.

PRESIDENTE

   Argentieri.

ARGENTIERI

   Ovviamente il nostro parere sarà negativo per tutte le considerazioni espresse in precedenza nell’intervento della collega Bottino, per quanto riguarda il breve intervento da me fatto, per quanto riguarda poi sostanzialmente anche la data odierna che ci vede veramente disarmati di fronte ad un piano che è oramai già superato, nello stesso tempo vorrei mettere in evidenza un altro aspetto, più prettamente politico ma molto significativo.

Quando un collega dell’esperienza nel sociale come il Professor Vizzoni arriva ad astenersi sul vostro piano e a dire addirittura che se non cambiano le cose, quindi concettualmente gli indirizzi, la prossima volta voterà contro, io credo che non ci sia altra risposta da dare al vostro piano. La mia stima verso il Professor Vizzoni sul piano personale è grandissima, se sotto questo aspetto voi non riuscite a capire la sensibilità che viene posta su questo tipo di problema io credo che veramente sul sociale farete ben poca strada.

PRESIDENTE

   Trotta.

TROTTA

   Noi come già nell’intervento ho detto, non condividiamo sia nel merito che nel metodo la proposta che viene fatta dalla giunta e dalla Maggioranza. Riguarda una visione politica, anche culturale, molto diversa sia sui servizi, sia appunto sulle questioni sociali, sulle modalità con cui intervenire sulle grosse problematiche che investono il nostro territorio, sia anche sulla questione che io nel mio intervento non ho trattato ma è centrale, per quanto riguarda la compartecipazione, su cui credo sia essenziale appunto che si vada al più presto ad una verifica e ad un confronto.

   Per tutti questi motivi, per problemi appunto anche rispetto ad orientamenti di fondo che ci vedono contrari, noi esprimiamo anche in questo caso un parere contrario a questo provvedimento.

PRESIDENTE

   Possiamo procedere alla votazione.

Sostituisco come scrutatore Conti che mi pare di non vedere più, con Argentieri.

Possiamo mettere in votazione il piano di indirizzi.

Consiglieri che sono favorevoli alzino la mano. Venti favorevoli.

Contrari? Otto contrari.

Astenuti? Un astenuto.

Il consiglio approva.

   Vi ricordo che il consiglio prosegue nel pomeriggio e la convocazione è per le 16 quindici massimo 16 e 30 facciamo l’appello.

La seduta è sciolta.

 






